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Presentazione

1986: trent'anni di Festa dell'Uva, trent 'anni di una manifestazione che se-
gna il culmine spettacolare dell 'annuale attivita della Pro Loco di Trescore
Balneario.

In questo trentesimo anniversario, lüflssociazione vuole sottolineare la pro-
pria presenza nella vita civile e sociale del paese con questa pubblicazione che,
attraverso la moderna ricerca storica, ci fa scoprire le origini di Trescore qua-
le entità comunale, e speriamo farà apprezzare, a chi gia le conosce e a chi no
(e fra questi ultimi, quanti cittadini di Trescorel), le numerose ed importanti
testimonianze del periodo medioevale ancora presenti sul territorio del nostro
Comune. Edifici conservati integralmente o quasi, elementi architettonici in-
corporati in edifici successivamente ristrutturati, ma soprattutto gran parte
del-lo stesso tessuto urbano del paese cosi come è giunto fino a noi, sono segni
materiali, «vivi» della nascita del Comune di Trescore; cosi come sono segni
della sua crescita nel corso dei secoli successivi le ville, i palazzi, le chiese, i
parchi e igiardini anch 'essi meritevoli di salvaguardia e valorizzazione, come
la Pro Trescore si propone di fa-re. '

Non solo una celebrazione quindi, ma l'a-ttuazione di uno degli scopi della
Pro Loco: «tutelare e porre in valore con assidua propaganda le bellezze natu-
rali, artistiche e monumentali del luogo» (dello Statuto Pro Loco Trescore).

il presidente
Pierangelo Trapletti
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Prefazione

Quando iniziai a leggere i primi documenti utilizzati per questa ricerca,
mi ponevo principalmente il problema di quali aspetti della storia di una co-
munità rurale si potessero ricostruire partendo da una documentazione tutto
sommato piuttosto limitata; al limite, se fosse davvero possibile la storia di una
comunità. e della sua individualità,fin dall 'eta medioevale. Procedendo nella ri-
cerca, mi son ben presto reso conto che la documentazione, sparsa in molteplici
fondi, non solo era piil abbondante di quanto sembrasse, ma era addirittura
ctroppav, e che si imponeva pertanto una selezione. Resta percio inteso che i ri-
sultati qui esposti, specie quelli relativi al XIV secolo, per il quale la documen-
tazione e notoriamente più ricca, mirano piu che altro ad aprire dei problemi,
possibili di nuovi sviluppi alla luce di altri materiali. Operata non senza rim-
pianti, quella selezione, o meglio campionatura, e resa altresi necessaria dallo
stato della documentazione medioevale bergamasca nel suo complesso: pochissi-
me le carte, specie tra quelle posteriori al Mille, per le quali sia disponibile una
edizione scientifica, scarsi gli strumenti di corredo dei fondi inediti, molti dei
quali addirittura privi anche di inventari sommari, e ancora pressoché ine-
splorati: una condizione che costringe il ricercatore a lunghi spogli, spesso in-
fruttuosi.

Tuttavia non puo questo stato di cose giustificare un atteggiamento fin
troppo diffuso nella storiografia locale (o forse solo localistica), di accontentar-
si delle sparate notizie raccimolate dai «soliti» Lupi, Ronchetti, Suardi... sen-
za mai andare alle fonti originali. Da quegli autori si potranno certo trarre
curiosita, dati, o anche interi documenti, ma non potra mai venire tutto il ma-
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teriale necessario per una storia in cui la comunità. considerata appaia vera-
mente viva protagonista, con i suoi problemi, i suoi conflitti, le sue aspirazioni.
Si potra solo arrivare ad una elencazione erudita di «grandi eventi» di quella
storia, senza alcun rapporto col presente del pubblico cui tali opere sono desti-
nate, senza alcuna capacita di ritrovare nel passato le radici di quel presente:
radici dell"individualita e dell'unita del paese e della comunità. dei suoi abi-
tanti.

Perché a questo deve puntare una ricostruzione che non voglia restare vuoto
virtuosismo erudito. Ma anche, per non rimanere specialistica analisi di casi-
campione, deve divenire occasione di divulgazione, di avvicinamento di un pub-
blico il piu vasto possibile a un mondo ormai lontano. L 'individualità del pae-
se, della comunita, ritrovata pur all 'interno di strutture e tendenze di portata
generale; la illustrazione di quelle strutture e tendenze attraverso il caso con-
creto del paese, e il riferimento a luoghi e istituzioni familiari al lettore come
strumento di quell 'avvicinamento al passato. E insieme occasione per riscopri-
re il valore di quanto di quel passato e ancora vivo nel presente di quella gente,
considerato come documento, come memoria del suo passato, sia esso una car-
ta, un oggetto, un edificio, un toponimo, un determinato assetto del territorio.

A tutto questo, dunque, ho ritenuto opportuno volgermi. Alla ricostruzione
delle tappe dellaformazione di quell 'unità che e il paese attuale. Considerando-
la dapprima essenzialmente sotto l'aspetto delle sue strutture materiali e orga-
nizzative - anche il territorio ê una costruzione con una sua storicita - mi
son presto trovato nella necessita di andare oltre, di tentare di ricostruire il
tessuto sociale entro cui si era andata formando quell'unita: un ambiente che
fu si peculiare di Trescore, e decisivo per lo svolgimento di quel processoforma-
tivo, ma che pure mantiene molti punti di contatto con la piu ampia evoluzione
della societa medioevale italiana nel suo complesso. Ed emblematiche dell 'im-
portanza avuta da quel particolare ambiente nella formazione del paese quale
oggi ci appare possono essere considerate le numerose testimonianze di quell 'e-
poca ancora prepotentemente presenti nella vita del paese, cioe gli edifici me-
dioevali che punteggiano l'abitato ormai tanto cresciuto. Considerati qui come
fonti, e come problema storico essi stessi, questi manufatti sono ancora presenti
nella vita del paese in quanto per lo piu ancora abitati e usati, e anzi si pongono
come problema dell 'oggi quando si debba intervenire su di essi, sia per modifi-
carli e adattarti alle nuove esigenze, sia per tutelarli e valorizzarli, anche quali
possibili spunti per il tanto sospirato «rilancio» turistico di Trescore.

La prima parte di questo libro intende percio essere soprattutto una «gui-
da» alla scoperta - o alla riscoperta - dei principali nuclei storici del paese
e degli edifici che ancora vi si conservano, del significato ad essi attribuito da
chi li costrui e per primo li usò, e quindi del loro valore comefonte per la storia
della comunità. di Trescore. Proprio per questo valore essi verranno quindi ri-
presi in considerazione - e si perdonerà. qualche ripetizione necessaria - nella
seconda parte, ove si cercherà di integrarli piu compiutamente in quella rico-
struzione del processo formativo dell'unita del paese nei secoli XII-XIV, senza
escludere di risalire, qualora sia possibile, fino ai primi secoli del Medioevo.
Una storia cui si e potuti arrivare grazie all 'esame di un buon assortimento
8 _



di documentazione originale, per lo piu sinora pressoché ignota. Proprio su
questo, dunque, non mi pare eccessivo insistere, in quanto certamente valido
anche per altri centri, per altre comunitd: le fonti ci sono, e numerose, basta
sapere dove cercarlo e avere la pazienza di leggerle, si tratti di carte, manufat-
ti, paesaggi agrari.

A chi ha attivamente collaborato a-ll'operazione, assolutamente priorita-
ria, di raccolta e sistemazione dei dati, in particolare all 'analisi dei manufatti
edilizi, va dunque la mia gratitudine, in primo luogo a Marco Montanucci,
nonche a coloro che hanno gentilmente concesso di svolgere osservazioni e rilievi
sulle proprie residenze:famiglia Facchinetti-Forlani, famiglia Gualini, fami-
glia Lago. Altri ancora mi hanno aiutato con indicazioni, suggerimenti, di-
scussioni e incoraggiamenti: Claudio Belotti, G. Orazio Bravi, Francesco Ma-
cario, Mario Sigismondi, Mario Suardi; e mio fratello Giovanni nella stesura
dei disegni. Ringrazio inoltre la Pro Trescore per avermi oflerto Fopportunita
di pubblicare questo lavoro, e avermi cosi in un certo senso imposto di comporre
in una sintesi organica il disperso materiale che andavo raccogliendo da tem-
po. Ma il debito maggiore l'ho verso Giancarlo Parigi, che ha costantemente se-
guito tutte le fasi della nascita di questo libro, che senza la sua amichevole di-
sponibilita non avrebbe probabilmente mai visto la luce.
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1. PIAZZA - VIA LOCATELLI
Situata nel punto in cui la strada proveniente dalla pianura (attuale via Lo-

catelli - via Roma) incontrava quella che da Bergamo portava in Val Cavalli-
na, la Piazza ebbe origine, probabilmente nell'XI secolo, quale spazio ove si te-
neva il mercato: piccoli commerci locali e vendita dei prodotti agricoli dei din-
torni destinati alle città.. Mercato rimase il suo nome corrente per tutto il Me-
dioevo. Quando verso la fine del XII secolo Trescore assunse la sua fisionomia
attuale costituendosi a comune, in cui confluivano vari villaggi dei dintorni pre-
cedentemente autonomí, Mercato divenne il centro di questo nuovo paese. Vi
si tenevano le assemblee della popolazione che costituiva il comune, vi si compi-
vano gli atti formali dei consoli che lo reggevano. Nel Trecento vi era anche
una sorta di palazzo comunale, accanto alla sede del vicario dei Visconti, allora
signori di Bergamo come di Milano.

Per questa sua importanza, attorno alla Piazza si concentrarono le abita-
zioni delle famiglie più eminenti di Trescore, e delle famiglie cittadine che a
Trescore estendevano le loro proprietà e i loro interessi.

La più antica sembra essere quella, databile alla fine XII-inizi XIII secolo,
situata in vicolo Zenonì, sulla destra, caratterizzata dall'assenza di aperture (si
nota solo una stretta feritoìa) e dal forte spessore delle murature costruite con
pietre squadrate. Elementi che la rendono molto simile ad un fortilizio: perché
in quel momento la posizione privilegiata di una famiglia aspirava a identificar-
si colla nobiltà feudale, classe militare e proprietaria di veri castelli. Lo stesso
significato ebbero le torri presenti nell'abitato: come quelle presenti in città,
non avevano funzione militare, ma erano simboli della potenza delle famiglie
che le possedevano e vi abitavano. Una torre, di cui ora rimangono solo i resti
della base, era situata presso la casa appena richiamata: essa fu acquistata nel
1367 dal Lanzi, una di quelle potenti famiglie cittadine. L'alta, ancora conser-
vata in gran parte, nella stessa epoca era di proprieta dei Suardi, altra grande
famiglia di Bergamo; era stata costruita, come altre in paese, alla metà. del
XIII secolo.

Alla stessa epoca risale anche la casa all'inizìo div. Locatelli, sulla destra,
che mostra simili caratteristiche nella tessitura muraria e nella tecnica di co-
struzione dei portali e delle finestre. L'impianto di questa casa è già. del tutto
simile a quello delle case coeve di Bergamo Alta, trattandosi in entrambi i casi
di residenze ricche, “signorili”. E a questo impianto si rifaranno anche quelle
costruite in seguito: quella addossata a questa e alla torre, piuttosto manomes-
sa ma con caratteristiche che permettono di collocarla tra la fine del XIII e l'i-
nizio del XIV secolo; quella sul lato occidentale della Piazza, della stessa epoca
ma più elegante, con i conci dei portali finemente lavorati a bugnato “a cusci-
netto”. E anch_e quella, assai più complessa, posta al1'ìmbocco di via Locatelli,
sulla sinistra. E costituita da tre corpi distinti. Il più antico era più arretrato,
e se ne pub vedere un solo lato sotto Pandrone; probabilmente del Duecento,
nel secolo successivo venne inserito il portale con arco costituito da grosse pie-
tre ribaltate, conservato solo in parte. Il corpo successivo è quello che com-
prende l'androne, era caratterizzato dalla presenza di ben quattro portali sulla
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strada, di cui due ancora conservati (sec. XIII-XIV). Simile era anche il terzo
corpo, costruito nel corso del XIV secolo. Questi portali davano probabilmente
accesso anche a delle botteghe e laboratori artigiani, concentrati attorno alla
Piazza.

Proseguendo lungo via Locatelli, può capitare di notare, sotto gli intonaci
staccati delle vecchie case, qualche tratto murario certamente medioevale, e
all'incorcio con via Abadia si puo vedere anche un bel portale trecentesco in
pìet.ra bianca, con una decorazione “a rosetta“ sulla chiave di volta; ma non
vi sono edifici completamente conservati e visibili. E tuttavia interessante no-
tare il grado di “urbanizzazione” raggiunto già alla fine del Medioevo lungo
questo importante percorso stradale.

Dimora signorile di fine Duccentoƒinizio Trecento sul lato Ovest della Piazza (1986).

- "'111-£\.

¬-1-I _4-___,-p _
,.»¬ ù ..._ _
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Pianta con la lo- / v
calizzazionc de-
gli edifici me-
dioevali visibili
sulla Piazza. e /
una veduta aerea V
(1980).
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La torre costruita nel XIII
secolo e venuta in mano dei
Suardi nel successivo. A si-
nistra un edificio del tre-
cento. piuttosto rimaneg-
giato [1975]|.

,__ - _.zin-il-:+3 _
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2. NOVALE
Novale e un altro luogo ove si concentravano le case delle famiglie più im-

portanti. Sorto su terre strappate al bosco solo nel Medioevo, nel Trecento
ospitava la casa dei Terzi, altra famiglia “esterna”, legata ai Lanzi e ai Suardi:
probabilmente era un complesso che comprendeva, col brolo e le vigne, quasi
tutto l'isolato in cui si trova la torre ancora conservata, costruita nel XIV seco-
lo sui resti di un'edificio analogo (cioè il basamento in grosse pietre squadrate),
recuperando anche materiali provenienti da esso, come Parchitrave triangola-
re per la finestrella, ora murata, a.ll'ultimo piano. Lo stemma dei Terzi, è visibi-
le in un rilievo quattrocentesco, fortunatamente risparmiato dalle pesanti ri-
strutturazioni di questo secolo, sulla casa posta alla “punta” di quell'isolato.

Un altro edificio medioevale (XII secolo, con modifiche successive) è visibi-
le salendo lungo la stradina acciottolata che conduce sul colle Niardo, ed altre
tracce, poco leggibili si possono notare in altre case ai piedi del colle.

Lo stemma dei Terzi {1!l86).
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Fronte di una casa tre-
centcsca (1986) demoli-
ta per ricavare il cortile
che compare sotto, a dc-
stra, nella pianta della
zona di Novale. In que-
sta sono evidenziate le
tracce di edifici me-
dioevali ancora visibili;
la freccia indica la posi-
zione dello stemma.
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3. COLLE NIARDO
Sperone isolato posto all 'imbocco della Val Cavallina, il colle Niardo ospita-

va una fortificazione gia nel I secolo a. C.. Fu occupato anche durante l'Alto
Medioevo, come indica il nome, di chiara origine germanica, forse con signifi-
cato di “luogo di avvistamento". Per la sicurezza offerta dalla sua conforma-
zione fisica, nonche per la posizione virtualmente interessante dal punto di vi-
sta “strategico”, fu scelto come sede di un vero e proprio villaggio, documen-
tato dall'XI secolo. Nel secolo successivo que1l'abitato venne fortificato, recin-
gendo il cocuzzolo ove sorgeva con una cortina muraria di ciottoli a spina-pesce
alternati a grosse pietre squadrate: fu questo il primo nucleo della cosiddetta
“rocca” situata sull'estremità settentrionale del colle. Essa presenta un im-
pianto comune anche ad altri castelli sorti in condizioni fisiche analoghe - co-
me alcuni sui colli di Bagnatica - e forse anch'essi villaggi fortificati: oltre alla
cinta vera e propria, che doveva accogliere piccole abitazioni in legno, un altro
tratto di muro scendeva lungo il declivio per cui si accedeva al castello, forman-
do una sorta di corridoio dolo il portone di entrata. Di queste strutture è anco-
ra ricostruibile la pianta, anche se in molti tratti le murature originali sono li-
mitate a pochi decimetri fuori terra, e nonostante lo stato di abbandono e i ri-
petuti crolli di questi ultimi anni, quando l'area dell'antico villaggio, già ridotta
a vigna, e stata occupata da un serbatoio dell'acquedotto, distruggendo anche
la cisterna del castello: una stanza scavata nella roccia e rivestita di un para-
metro in ciottoli [cfr. planimetria). All'inizio del XIII secolo il castello fu am-
pliato, costruendo il tratto meridionale, con grosse pietre squadrate e bugnate,
e la “torretta” trapezionale a Nord, con un potente basamento a scarpa; nello
stesso periodo, se non prima, il villaggio venne abbandonato. Questo permise
forse a una famiglia nobile, che prese nome de Camloto proprio dalla sua resi-
denza (Cuniolo era il nome del villaggio, e Chignoi si chiama ancora oggi il col-
le), di utilizzare il castello come residenza privata.

A questa stessa famiglia doveva del resto appartenere anche la torre isola-
ta che si trovava a poche decine di metri dalla “rocca”, sempre sul colle. Un
edificio poderoso: un quadrato di 7 m di lato, con le murature spesse oltre due
metri e l'unico accesso posto a 7 m d'altezza: questo e caratterizzato da un
grosso architrave monolitico triangolare con un semicerchio incavato, un ele-
mento - tecnico e insieme decorativo - che si ritrova solo nella torre del Gom-
bito a Bergamo Alta, e che permette di datare il nostro edificio alla meta del
XII secolo. Conservata per una quindicina di metri di altezza, questa torre era
associata ad altri edifici, in gran parte probabilmente in legno, che vennero
percio distrutti quando vennero costruiti quelli ancora esistenti che formano
il vero e proprio Costeito dei Niardo: questo avvenne alla metà. del XIV secolo.
Un alto recinto di pietre squadrate circondarono la torre e i nuovi edifici di abi-
tazioni, posti a Nord di questa, coperti da volte a botte e con qualche stretta
feritoia come unica apertura verso 1'esterno (ora peraltro non più visibili per-
che coperte da intonaci all'inizio del secolo). L'accesso al castello, cui si poteva
giungere anche per la strada sul versante orientale del colle, era costituito dal
bel portale archiacuto, costruito con conci dalla tenua atternanza cromatica
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grigia e rosata. Presso lo spigolo orientale del recinto, ove si vede che le strut-
ture poggiano direttamente sulla roccia affiorante, si nota anche la spalla di
un portale ormai scomparso: questo indica che forse vi era un'altra cortina mu-
raria davanti all'ingresso, distrutta per ricavare il piazzale.

tra. impiegato nelle rico-
struzioni cinquecenteschi

(1955).
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4. STRADA (VIA ROMA)
Scendendo lungo la strada asfaltata, dal colle Niardo si raggiunge nuova-

mente il principale asse viario del paese, che porta a Piazza Dante, su cui si
affacciano altri edifici - tra cui un torre - del XIII secolo, purtroppo grave-
mente manomessi dalle recenti ristrutturazioni. Una altra torre, sempre della
metà del Duecento, è visibile poco più avanti, sulla destra: proseguendo si giun-
ge a 5':-rode. (-i..=-zfo. Ro-nm). nucleo abitato formatosi lungo la direttrice viaria pro-
veniente dalla pianura, probabilmente nel XIII secolo. Il primo edificio che si
incontra, all'angolo col viale del cimitero, e difficilmente classificabile: un cor-
po rettangolare, con scarse aperture e una tessitura muraria non molto curata:
non e pertanto sicura la funzione specifica di questa struttura, ma si puo ipotiz-
zare si tratti di un edificio rustico, databile al XIV secolo. Altre strutture me-
dioevali, o tracce di esse, si possono notare spingendosi nei cortili qua e la, su
entrambi i lati della strada, perlomeno laddove non sono giunti sconsiderati in-
terventi di ristrutturazione, condotti senza alcuna attenzione per l'aspetto e il
valore delle vecchie costruzioni. Ma il complesso di gran lunga più importante
di questo nucleo è certamente quello delle Stanze.

Situato sull'orlo del terrazzo fluviale, in posizione dominante la piana del
Tadone e la stessa St.-rodfi, e venuto cost.ituendosi nel suo aspetto attuale attra-
verso molteplici fasi.

La più antica sembra costituita. da un “palazzo” (po..lo..£.-ia.-rn.) (A), una parti-
colare tipologia edílizia che si rifaceva ai palazzi regi altomedievali presenti in
varie citta italiane, e ripresa per il suo caratteristico significato di «sede del
potere››: chi costruiva un'edificio del genere voleva dimostrare apertamente di
occupare una forte posizione. di potere. E costituito da stanzoni rettangolari
sovrapposti, che in origine potevano anche essere suddivisi con tramezzi in le-
gno. Di questo edificio, essendo stato inglobato nella costruzione della sett.e-
centesca Villa Gonzebach, e visibile solo il lato Est, dove le uniche aperture ori-
ginali sono piccole finestrelle all'ultimo piano, ora murate e in gran parte co-
perte di intonaco. È databile alla prima meta del XIII secolo.

Di poco successivi, o addirittura contemporanei, sono il grande recinto mu-
rario e i vani ad esso legati; anche se presentano varie fasi di costruzione “ap-
parenti”, essendosi questa protratta probabilmente molto a lungo, possono es-
sere considerati facenti parti di un progetto originale unitario. In B e C sono
due grossi pilastri che reggevano strutture in legno, probabilmente vere e pro-
prie abitazioni ai piani superiori. Da notare infine la presenza del “corridoio”
di accesso fra due cortine murarie, un impianto simile a quello della “rocca”
del Niardo. È possibile che la costruzione di questo complesso si debba ai Gru-
melli, famiglia cittadina che aveva terre a Trescore gia all'iniaio del Duecento,
e che costruì anche il “castello” della Torre. Nel 136? comunque esso appare
in mano ai Lanzi, cui certamente si deve la costruzione dei due portali I), forse
modificando in parte il perimetro della cinta muraria, ela struttura E, un salo-
ne di rappresentanza sorretto da t.re grandi archi a sesto ribassato costruiti
con pietre bianche e nere alternate. Questo particolare gusto decorativo, e la
fine lavorazione degli elementi dei pilastri, datano questa struttura alla metà
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del XIV secolo. Durante i recenti restauri. all'interno del salone si sono rinve-
nute sinopie di affreschi, con scene di vita di corte, databili al Xi.-" secolo. Della
fine del Trecento sono gli arconi riliassati e gli ambienti costruiti al posto del
portico in legno sorretto da B e C. Sul lato Nord del cortile qtleste strutture
sono stato in gran parte demolite in seguito a trasfornuizioni rustiche alilia-
stanza recenti.

La particolarità più interessante di questo complesso e che, nonostante che
accanto alle caratteristiche residenzziali signorili siano presenti quella della ve-
ra e propria fortezza, esso non era considerato un rn.~.-tril'.o, ma solo un srdi`i.›nvr,
cioe un “complesso residenziale": questo perclie il titolo di f-o.~:i'f›Ho aveva un
preciso significato giuridico, legato all`esercizio di poteri di carattere pubblico
da parte di chi lo possedeva. non dipendeva dall'aspet.to fisico e dalla tpialità
delle strutture che lo costituivano.
ITr| cortile di Strada: una rasa del Duecento c i pesanti interventi di questo secolo [l!JTã).
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5. RIVA
Abbandonato le Stanze, si oltrepassa il Tadone grazie al “ponte di S. Gio-

vanni", e si giunge alla Riva, un nucleo abitato sorto già nell'XI secolo, ma ri-
masto sempre di carattere puramente agricolo. Per questo pochi sono gli edifi-
ci medioevali conservati e ancora riconoscibili. Il primo che si incontra, sulla
destra, poco dopo il ponte, e visibile solo su un lato, ove appare una facciata
con le tracce degli spioventi del tetto. Per il resto è stato completamente rima-
ncggiato di recente, ma è probabile che avesse una forma allungata, simile-
mente ad altri edifici rustici di Trescore databili, come questo, alla metà del
XIII secolo o poco dopo.

Altra costruzioni tardomedioevali si notano (o si notavano) per la caratteri-
stica muratura a spina-pesce alternata a filari di conci o lastre di spessore limi-
tato.

\

I-hlifirio rurale alla
Itlvll. ||~nco distante
xlullr Hlnmw. di cui
nolo In fnrriulu è
utuln rhqmrmiatn "-
llnlln rlutrultilrluiìu-
nl rM'1'nt|(liI'J'¦'›¦|.
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lina delle case della Riva, col brolo c il portale del XIV secolo [15i'i'5) demolita e ricostruita isolto. 1986)
in questi anni scnaa alcun ri:-¦|J-clio per lc slrulturc antiche.
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6. LA TORRE
Caratteristiche analoghe hanno alcuni cascinali della Torre, ove si notano

pero anche le costruzioni più raffinate, come la torre sull'angolo della strada,
di fronte alla Chiesa di S. Vincenzo.

Questa e uno dei più antichi edifici di Trescore: la parete Sud e quanto re-
sta di una chiesa di S. Carpoforo costruita da un ricco proprietario terriero del
luogo per sé e la propria famiglia, alla fine dell“-/'III secolo o all"inizio del suc-
cessivo. Dopo un periodo di abbandono, essa venne ricostruita, ampliandola,
e intitolata a S. Vincenzo: all'XI secolo puo essere attribuita la struttura in pie-
tre finemente squadrate dall'abside e della parete settentrionale. In quest'ulti-
ma sono impiegati vari materiali di recupero, tra cui un grosso blocco con inca-
vi circolari e una lapide, purtroppo incompleta, probabilmente connessa, all'an-
tica S. Carpoforo: in essa., murata presso la porta d'ingresso, si possono legge-
re chiaramente il nome (germanico) Robe-rt-as e Finvocazione finale Vreiit-a.-ri_:_s

F-atz.-:ri1.s A S. Carpoforo si ricollega probabilmente anche il sarcofago
in pietra collocato accanto all'ingresso. Completamente rifatta alla meta del
Trecento - forse anche per un ridimensionamento dellledificio - e la parete
di tondo, con il “rosone" in laterizi sagomati_ Pare che a questa parete fosse
legato, a sud, un arco, forse ingresso di un recinto in muratura a fianco della
chiesa.

Ilivenuta possesso del monastero di S. Paolo d'Argon nel 1121, S. Vincen-
zo fu sostituita da S. Cassiano, che pure si trova isolata in mezzo ai campi, qua-
le chiesa della comunità della Torre, che nel Medio Evo era organizzata in un
-e.=-irafn.-tri, largamente autonomia ancora nel XV secolo. Questa chiesa, ridotta a
rudere gia nel Cinquecento e adattata a “santella" nel secolo successivo, venne
a lungo creduta la prima parrocchiale di Trescore.

Ma il complesso più interessante della Torre è certamente il cosiddetto
"castello", in realtà anche esso un semplice :~:edi-:n.c†i. per gli uomini del Medio
Evo. Costruito dai Grumelli alla meta del Duecento, comprendeva inizialmente
la grossa torre a Nord e il “palazzo vecchio", come viene definito nel 1387. Ila
prima (A) era a tre piani, con una volta (ancora ben conservata, in tufo) alla
base; non sappiamo se avesse i merli, in origine, ma e certo che era coperta
non da un tetto ma da un tendone. All'esterno, davanti alla porta, nel 1387 esi-
steva una palizzata, forse resto delle fortificazioni approntato quando la torre
era ancora isolata. Il palazzo (B) era invece un edificio a due piani, rettangola-
re, con due ingressi affiancati e interamente diviso da un tramezzo di assi.
Aveva il tetto a spiovente, e lungo ì lati maggiori due file di merli, che pero
non avevano funzione militare, ma solo decorativa, e sottolineavano il signifi-
cato “signorile” del palazzo stesso [se ne veda la ricostruzione cap. II, 4). Oggi
ne rimane solo una minima parte, per di più ridotta assai male.

In seguito, alla fine del XII secolo, venne costruito (C): struttura “a elle",
a tre piani, con l'ingresso al piano terra ora coperto dalla grande tettoia. Nel
Trecento, esso acquisi caratteristiche militari con l'apertura di feritoie sopra
il portale d'ingresso e con Faggiunta di un corpo (D) anch'esso munito di feri-
toie, unito al “palazzo vecchio" per mezzo di un alto muro. Alla meta del XIV
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secolo risale anche la costruzione del corpo E, altro edificio residenziale gia do-
tato di portico in legno, sostituito da quello attuale in muratura nel Cinquecen-
to. E anche la costruzione di un muro di cinta che racchiudeva tutto il comples-
so e, si collegava a quello dei broli, coltivati a vite e con alberi da frutto. In que-
sto muro sì aprivano due ingressi principali. Uno presso la torre, forse quello
di una precedente cinta muraria più limitata; di esso si nota ancora una spalla
(F). Ijaltro chiamato “Porta Nuova" nel 1387, era situato probabilmente die-
tro il “palazzo vecchio", e dava sulla piazzola su cui si affacciava la Chiesa di
S. Vincenzo.

Da un importante e dettagliato documento veniamo a sapere che allora vi
erano anche numerosi annessi rustici oggi scomparsi e sostituiti da altri più re-
centi, probahilmente perche costruiti con materiali più poveri, spesso addirit-
tura in legno.

Più a Nord di questo complesso, la Cascina Colombera, oggi restaurata,
presenta anch'essa alcune parti del XIV e XV secolo, tra cui si nota un bel por-
tale ad arco con ghiera di mattoni.

Due affreschi setlccenleschi all'inlerno del complesse della Torre (1975) che documentano la presenza
di strutture oggi in parte o del tutto scomparse.
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Strutture medioevali tra le
cascine della Torre (1975).
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7. UABADIA
Questa cascina nei pressi del Tadone e 1`unico resto dell'antico abitato di

So-n.1.›-ico (termine che indicava il «villaggio più in alto», rispetto alla Torre), che
si estendeva, con le sue case piuttosto sparpagliate, Fino alla Cascina S. Ales-
sandro, nei pressi della quale vi è un campo chiamato, sino ad alcuni decenni
fa, Sc.-ri Vito, residuo dell'antico nome, modificato fino ad attribuirgli un senso
ancora comprensibile. Sorto gia in eta romana, aveva dal IX secolo una chiesa
dedicata a S. Alessandro (situata presso l'omonima cascina), caduta in rovina
già nel Cinquecento. Nel XII secolo, quando confluì nel Comune di Trescore,
Sorwzico era costituito da case di contadini poveri, probabilmente in legno.

Da queste si distingueva nettamente la casa cui facevano capo i possessi
fondiari del Monastero di S. Fermo in Plorzano, presso Bergamo (attuale zona
Cimitero), documentata dal 1153. Essa era infatti costruita con lastre di pietra
bianca e ciottoli a spinapesce, e una parete di essa ancora conservata costitui-
sce il più antico nucleo della Cascina Abadia. Il nome deriva dal fatto che la
«proprietaria» era la badessa del Monastero; non sappiamo pero per quanto lo
rimase, ne se a questo ente sia da attribuire la costruzione di vari corpi di fab-
brica nel corso del XIII e XIV secolo. Certo è che anche allora. l'edificìo non
fu una semplice casa di contadini, ma piuttosto una sorta di centro organizzati-
vo delle terre di una grossa proprietà, come indica la buona qualita delle strut-
ture e la presenza di un bel portale bugnato, simile a quelli delle abitaaioni si-
gnorili nel cuore del paese. E possibile che già a quellì-:poca fosse passata in
mano ai Suardi, che già abbiamo incontrato, i quali certamente possedevano
la cascina nel Quattrocento, quando costruirono I',-ampio tratto di muro in cui
è aperto il bel portale in pietra di Zandobbio, coronato dal loro stemma (il leone
rampante), ed il porticato ad esso legato. Successivamente la casa venne acqui-
sita dalla Parrocchia di Trescore che appese il proprio stemma [le due chiavi
di S. Pietro), sopra quello degli antichi proprietari.
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8. UAMINELLA
Ripresa la direttrice della via Torre si giunge fin quasi ai piedi del colle del-

l'Aminella, su cui si trovano i resti di un castello appartenuto nel Tre-
Quattrocento ai Lanzi, gli stessi che possedevano i complessi della Torre c del-
le Stanze. Esso sorse nel XIII secolo sul luogo di un antico villaggio, costruito
poco prima nel Comune di Trescore; tuttavia, a differenza di quanto avvenne
sul colle Niardo, alcune famiglie di «gente comune» abitavano sul colle ancora
alla fine del Trecento. A S. Michele era intotolata la chiesa del villaggio, della
quale resta ora solo una costruzione settecentesca.

Tra le strutture a Ovest del complesso, che han subito anche interventi di
«restauro» poco corretti all'inizio del secolo, solo una torre e rimasta intera-
mente visibile. E costituita da un nucleo duecentesco ampliato e sovralzato alla
fine del XIV secolo, come indica la finestrella in laterizi. Più interessante il cor-
po Est, di recente ristrutturato, anche se delle strutture medioevali rimane po-
co. Costruito forse su resti delle fortificazioni del villaggio del XII secolo, esso
era costituito da un salone rettangolare e da una sorta di torre, pure rettango-
lare, a Nord, con una potente base a scarpa, l'uno e l*altra costruiti nella secon-
da meta del XIII secolo. A seguito di una grave demolizione, dovuta probabil-
mente a eventi bellici, le dimensioni del salone vennero leggermente ridotte
con la costruzione della parete Ovest, nella seconda meta del Trecento; venne-
ro inoltre costruiti un camino e 3 volte a crociera in mattoni, poggianti su men-
sole modanate di arenaria; pure in arenaria erano alcuni altri elementi decora-
tivi della struttura. Tutti questi elementi conferivano un aspetto più raffinato
alla residenza dei signori, i Lanzi in questo caso, che andavano sempre più as-
sumendo modi di vita aristocratici, nettamente distinti da quello del resto della
popolazione. Il salone, così adattato, doveva avere principalmente funzioni di
rappresentanza, e a questo utilizzo si rifà la denominazione tradizionale «Sala
dei Cavalieri».

Contemporaneamente a queste strutture, i Lanzi ne costruirono sul colle
anche altre, di carattere più strettamente militare: così la probabile torre (cor-
po centrale) di cui è ancora visibile il basamento a scarpa di grosse pietre squa-
drate e decorato da un «toro» semicircolare.
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9. CANTON - MURATELLO - SASINA
Canton rimase sempre un villaggio agricolo, anche dopo la sua unificazione

a Trescore, e nessuna delle famiglie signorili che vi possedettero terre, magari
in grande quantità, vi fisso mai la propria residenza principale. Per questo esso
conserva un solo edificio medioevale, non di particolare interesse, anche per
lo stato in cui si trova. Nel suo ampio territorio invece si distribuirono, gia a
partire dal XII secolo, case isolate che preludevano alle attuali cascine. Attor-
no ad una di queste si è sviluppato il piccolo nucleo di Muratello: si tratta di
un edificio a pianta rettangolare allungata, con poche aperture, tetto a due fal-
de, muratura in conci di pietra bianca squadrati. È databile alla meta circa del
XII secolo, ma solo alla fine del Trecento se ne ha traccia nella documentazione
scritta: associato ad altri edifici rustici, forse in legno, costituiva il seri-i-men di
un podere che una importante famiglia di Trescore, i Dal Pozzo, oedeva in affit-
to a coltivatori, Questo particolare fa pensare che anche la sua origine si legata
al costituirsi di una grossa proprieta terriera_

Questa origine infatti e documentabile per un altro edificio tipologicamen-
te simile (e simile a quello gia visto alla Riva), che costituisce il più antico nu-
cleo della cascina posta sulla sella di Sasina_ Documentato dal 1257, appartene-
va alla Chiesa di Bergamo, che lo cedeva, insieme a delle terre, ai propri affit-
tuari, che peraltro pare non vi risiedessero stabilmente, ma solo quando più in-
tensi erano i lavori agricoli: per il resto dell'anno la casa era utilizzata probabil-
mente, come deposito per atrezzi, granaglie, scorte, e questo e abbastanza cu-
rioso date le dimensioni notevoli deIl'edificio_

Attraverso Sasina, una delle più antiche aree agricole di Trescore, gli abi-
tanti di Canton penetrarono, forse gia nell*Alto Medioevo, nella Conca Minardi
e iniziarono a disboscarla_ Il nome del nucleo abitato c quello della Cascina Bol-
de derivano da due nomi di persona (Mainardo e Baldo), probabilmente i nomi
di due tra i primi proprietari che vi si stabilirono.
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_ .___,_`_

Il complesso di Muralcllo (1975) sorto attorno arl un edificio rurale del XIII secolo (il secondo da sini-
stra). lina veduta della sella di Sasina [19-SE), disboscata e bnnificata nell'Alto llrlcdioevo dagli abitanti
di Canton.
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lhu: vedute del più antico nucleo della 1-asa di Sasìna (1936). msljtuitn da un edificio rurale della metà
del Iluec-ento.



10. FORNACI
Scendendo dai Minardi verso il Fondovalle ei si riporta sulla Strada Stata-

le, sulla quale, andando verso la Piazza, si incontra l'ultimo importante com-
plesso medioevale di Trescore, il <<oast.ello›› delle Fornaci. Searsarnente rieono-
seibile a prima vista, esso occupa la parte Nord del easeinale omonimo, per il
resto molto più recente.

Era costituito da tre corpi rettangolari, at.trihuihili alla meta del 'l`rt=eento.
il più meridionale dei quali, di superficie minore_, era proi:›al.iilniente una vera
e propria torre. L'aeeesso era tra gli altri due, direttamente sulla strada per
la Val Cavallina, ehe allora passava ad una quota assai più bassa dell'attuale.
Vi era poi un recinto di mura, di eui si puo osservare il lato orientale, protetto
da un fossato pieno d'aequa ehe anonra rimane intatto. L'interesse di questa
fort.eaza è dato dal fatto ehe essa non nacque, come le altre di Trescore. e dei
paesi circostanti, in prossimità di un v'illaggio di antica origine, ma in una zona
in cui l'uniea «attrattiva» era costituita dalla via di eomunieazione, dataanelie
la povertà della terra nei dintorni. Una fondazione sfi'fr.l.f=g'irrrr riulititie, con fun-
zioni strettamente militari, a controllo di quella strada. Purtroppo non sappia-
mo a quale famiglia si debba attribuire Finiziativa di questa fondazione, perelië
nessun riferimento a questo ffeastellow è stato sinora individuato nella doeu-
mentazione seritta. Questo fatto, d'altra parte, eonferma quanto detto sulla
sua funzione: evidentemente no-n. era usato, eome gli altri, come dimora signo-
rile. Funzione ehe peraltro perse gišt nel seeolo sueeessivo, quando furono ah-
hattute (almeno in parte) le mura, e vennero costruiti i liegli areoni in trotto e
l'amliiente al primo piano sopra l'antieo accesso sulla strada.

Nota

La :lot-umentmione seri! ta che variamente fI= .-«tata rieliiainata in :|uc=sta parte ò più ainpiarnente rliseus-
sa nella seconda parle. nella quale si possono trovare an:-.lie gli opportuni rinvii |1i|›]iogr;tfi¢i_

La Int.-I.o:lulc›;¬fia adottata nello :-studio ti-;-gli e=dii'u:i qui illustrati e i criteri su cui si basano le relativi-
clatzucioni sono esposti |i+.=ll`Apper1:lit'e I.

Le piante degli edilici sono tratte da .›'\.I*~.'(šl:1I,Il'~¬ll IEH-la u |&›.¦.1|;_ wii opportuni* morlifielie hasatt- s-1111,.
osservazioni tft_Im|Jiu*u_- di|*et-lamento sui rnaiiiifalti. Altre pialìto soliu stato elali-tirate sull:1seurt¦ttiu||e rnrippo
111121:-Italli tllìl 135-1, t!n!ìst=r\.'Ell.e prüsso I'.-'i. re||i\'io di Éililto di |'le|'gar|u:_ tr di schizzi [mt-(:i¦1ti sul p-nsl_n,
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I. IL TERRITORIO SFRUTTATO: UAGRICOLTURA

1. Un paesaggio in trasformazione

Lunghi periodi di disordini in tutta 1'ltalia Settentrionale, una pestilenza
che riduce drasticamente la popolazione, la crisi economica che ne consegue
fanno del VI secolo il momento decisivo del crollo dei modelli di vita e di orga-
nizzazione economica di tradizione romana. Ifagricoltura ritorna a livelli rodi-
mentali, da quando la richiesta di prodotti da parte delle citta si fa sempre me-
no pressante, e da quando son venute meno quelle capacità organizzative e
quelle conoscenze tecniche che erano state messe a frutto nella gestione delle
grandi proprieta terriere facenti capo alle ville patrizie. I nuovi proprietari, i
Longobardi, che han confiscato gran parte delle terre dell'a.ristocrazia roma-
na, non sono in grado di resuscitare l'organizzazione passata. Sempre più lar-
gamente, ciù che viene prodotto viene c.onsurnato in loco. Una produzione. assai
più limitata, per ottenere la quale non sono più necessarie certe strutture, qua-
li le reti di irrigazione, che anzi diventa troppo dispendioso mantenere in uso,
e vengono percio abbandonate.

Dovette succedere cosi anche nei pressi di Trescore, ove pero non si era
affermata la villa, ed i canali d'irrigazione dovevano esser stati costruiti per
iniziativa dello stato quando, nel IV secolo, vennero assegnati dei poderi ai con-
tadini invitati a stabilirsi nel nuovo villaggio fondato presso la Torre. Con l'ah-
bandono di quei canali, l'umidità che si raccoglieva in una piccola conca natura.-
le favori la crescita di un boschetto di pioppi, e in quel punto furono cancellate
le strade che delimitavanoi lott.i al momento dell'assegnazione. Quel boschetto
rimase dov'era per vari secoli, finche fu abbattuto per far posto a nuovi campi
coltivabili, che conservarono pero il nome del bosco: Alharotto (1).

In questo “episodio” si possono vedere riassunte due grandi tendenze della
storia del paesaggio medioevale. Dapprima la natura sembra riprendere il so-
pravvento sul paesaggio artificiale creato dal lavoro dell'uomo: sulle terre ab-
bandonate dai contadini si radicano i boschi o si espandono i pascoli, come ac-
cadde anche perla Breda tra il Cherio e il Tadone, in parte gia coltivata in epo-
ca romana. La stessa agricoltura, tecnicamente più arretrata, e più soggetta
ai capricci della natura: le avversità climatiche concorrono a mantenere sem-
pre molto basse le rese delle colture {2}.

Ben presto pero i contadini sono spinti ad estendere la superficie coltivabi-
le per far fronte al fabbisogno alimentare di una popolazione che ricomincia ad
aumentare. Essi riprendono cosi gradualmente il controllo sulla natura, modi-
ficando a proprio vantaggio porzioni sempre più vaste di territorio, che viene
in questo modo riorganizzato secondo nuovi schemi: un processo, questo, di
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grandissima portata, che coinvolge tutto l'0ccidente medioevale a partire al-
meno dal IX secolo, e che tocca il suo massimo tra il XII e il XIII (3). Bonificare
gli spazi incolti è un'operazione assolutamente necessaria, poiché non si verifi-
cano progressi tecnici tali da far aumentare la resa unitaria delle colture, e
quindi per produrre di più occorrono superfici sempre più vaste. Ma non per
questo le decisioni al riguardo possono essere prese senza esitazioni. Quegli
spazi erano infatti sfruttati al massimo delle loro potenzialità economiche, e la
produzione alimentare che ne dipendeva compensava a sufficienza le carenze
della produzione cerealicola, contribuendo inoltre a rendere più varia, e percio
più equilibrata, la dieta della popolazione contadina (4). Distruggere l'incolto
per far posto ai campi significa percio rinunciare per sempre a delle risorse di
importanza vitale: 'di qui gli indugi e i contrasti che spesso dovettero accompa-
gnare le iniziative di bonifica.

Se consideriamo i boschi di oggi, spopolati e degradati, la principale, e for-
se unica, risorsa cui possiamo pensare e il legname. In effetti anche nel Me-
dioevo questa voce produttiva era della massima importanza. Il legname era
infatti materia prima necessaria per qualsiasi attivita artigianale, prima fra
tutte l'edilizia: esso veniva impiegato non solo per le comuni case di abitazione,
ma anche per opere di maggiore impegno, come ad esempio la fortezza costrui-
ta sulle colline dell'Argon nell'XI secolo (5).

Ma soprattutto, si diceva, i boschi dell'Alto Mctlioevo erano intensamente
sfruttati per l'alimentazione umana. Castagne, frutti selvatici, funghi che vi si
raccoglievano trovavano regolarmente posto nella dieta quotidiana degli uomi-
ni del tempo. Non solo i signori, ma anche i contadini vi svolgevano spesso bat-
tue di caccia, anche per prede di grossa taglia, come i cervi: e l'importanza che
la presenza di questi animali rivestiva per la vita della popolazione contadina
e testimoniata anche da numerosi toponimi che ad essa si riferiscono. Cosi, nel
nostro territorio, Cc-rue-rio indico i margini poco fitti del bosco che si stendeva
tra la Torre e Gorlago, e Cc-r-ve-rolo il luogo ove la Malmera si getta nel Cherio
(6), una zona di bosco rado e pascolo ricco d'acqua, ambiente ideale per quegli
animali. E poi l'allevamento brado: soprattutto laddove abbondavano le querce
- situazione assai frequente nei boschi della Pianura Padana - trovavano fa-
cilmente nutrimento “greggi” di maiali che venivano quotidianamente condot-
ti al pascolo da dei porcari.

Luogo d'elezione dell'allevamento continuano comunque ad essere i pasco-
li, destinati per lo più agli ovini, gli animali più diffusi insieme ai maiali. Meno
frequenti, e destinati più ai lavori agricoli e ai trasporti che alla macellazione,
erano i bovini. Anche nel caso dei pascoli, Pimportanza economica avuta da
queste aree ha fatto si che esse conservassero a lungo, anche quando ormai in-
tegralmente occupate da campi coltivati, il nome con cui le indicavano gli uomi-
ni dell'Alto Medioevo: brado., un termine longobardo, sopravvissuto alla scom-
parsa della lingua di quel popolo proprio perche legato ad una realtà tanto im-
portante per la vita dei contadini. Quel nome era attribuito a varie zone nei din-
torni di Trescore, sempre comunque ad aree pianeggianti, ampie e compatte,
non suddivise in parcelle, e situate piuttosto lontano dai centri abitati, attorno
ai quali si concentravano invece i terreni coltivati.
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Il nome dei boschi faceva in genere riferimento alla essenza vegetale pre-
valente: abbiamo visto Albarotto; aggiungiamo Cereto, Faeto, Roveto (7)...
Oppure indicava un antico regime di proprietà, come nel caso di gz1.h-ag, anche
questo un termine longobardo. trasformatosi in Gah. (Gazzo, Gasso), toponimo
diffusissimo sia in collina che in pianura: indicava i boschi appartenenti ai pa-
trimonio del re. E significativo che le due vaste aree nei pressi di Trescore indi-
cate con questo nome si trovino lungo i confini dell`attuale territorio comunale
(8), ma anticamente all'esterno dei territori di pertinenza dei vari centri abita-
ti, e per questo aperti allo sfruttamento da parte della popolazione di tutti i vil-
laggi circostanti.

, __-líink

i.`anli¢.:;òrerío [past-olo} tra il Cherio e il Tadone (1986).

Quei boschi, su versanti collinari troppo ripidi o non ben esposti, sono in
gran parte sopravvissuti fino ai giorni nostri. Altri, su versanti più dolci, furo-
no ben presto distrutti per ricavare dei pascoli, quando questi cominciarono a
scarseggiare in pianura a seguito dell'espansione dei terreni coltivati. E questo
anche quando si trattava di boschi assai preziosi per Falimentazione umana e
animale, come nel caso dei boschi di castagno: cosi sembra essere accaduto, gia
prima del 1194 ad Cor:-miles, nei pressi di Canton, ove pero si era provveduto
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a risparmiare qualche albero isolato. Nella stessa zona doveva trovarsi Cere-
tum, anch'esso un bosco distrutto per ricavare pascoli, con l'cccezione di qual-
che castagno che doveva essere presente insieme alle querce prevalenti. Anche
il toponimo Proto de Ra-n.co., attestato gia dal 1164, indica che qui il pascolo era
stato ottenuto a prezzo di un disboscamento (-ru.-n,cufre = disboscare e bonifica-
re). Già alla fine del XII secolo, nello stesso luogo (probabilmente anch'esso nei
dintorni di Canton) troviamo pero anche dei campi coltivati (9). Ben presto in-
fatti divenne conveniente la costruzione di terrazzi per ottenere piccole parcel-
le di terra coltivabile, destinata per lo più ai vigneti. Ronclri di questo tipo (il
termine è ancora ben vivo nel dialetto per indicare questo genere di sistemazio-
ne dei versanti) sono documentabili con sicurezza solo dalla metà del Trecento,
vicino a Sassina (10), ma vi sono buoni indizi che lasciano supporre la loro pre-
senza gia nel XII secolo, anche se liimpossibilita di identificare sul terreno tutti
i microtoponimi riportati dai documenti non permette di verificare quest'ipote-
si. Ronchi nella toponomastica sono menzionati anche alla metà del XIII secolo
sulle colline tra Zandobbio e Gorlago, allora coperte dalla S'-il-oo. To-r-roseo. et
Zendob-i.u.sco:, e gia un secolo prima al confine con Cenate e Albino (11): non sap-
piamo pero se si riferissero a zone a pascolo come le prime ricordate o a zone
coltivate per mezzo di terrazzamenti. Altrove, come nelle Valli, la costruzione
di tali opere era del resto già. ben avviata nella prima metà del Duecento, tanto
da richiamare l'attenzione del comune di Bergamo, che cercherà di frenarla
con una norma inserita nello Statuto del 1263 (12). Indipendentemente comun-
que da questo problema di cronologia, va osservato che la scelta di costruire
opere cosi impegnative per ottenere superfici di terra tutto sommato limitate
è sintomo di una “fame di terre" già piuttosto sensibile.

Nella parte pianeggiante del nostro territorio i boschi risultano ormai com-
pletamente distrutti alla metà del XV secolo, se non prima, anche quelli più di-
stanti dai centri abitati, e percio ultimi ad essere attaccati. Tra i primi ad esse-
re distrutto fu certamente quello che si estendeva ai piedi del colle Niardo, so-
stituito da “terra nuova", No-vale, su cui delle abitazioni erano sorte già nei
XIII secolo. Era scomparso anche quello a Sud della Torre, verso Gorlago (pro-
babilmente a seguito della crescita demografica di questo abitato), il bosco do-
ve gia si cacciavano i cervi: il toponimo che ne ricorda la presenza indicava ter-
reni agricoli già. nel 1359 (13). Probabilmente nello stesso periodo scomparve
anche l'Albarotto.

Bonifiche piuttosto estese sono documentate dalla toponimia attuale (No-
vette, Luogo Nuovo...) anche nel territorio dell'antico villaggio di S-a.-m.-m.ooí.co
(che sorgeva nel luogo dell'attuale cascina Sant*Alessandro), dove erano inizia-
te gia prima del 1176, quando il toponimo Bosltello indicava campi coltivati (14)
sottratti verosimilmente alla sterpaglia, più che al bosco vero e proprio: anche
in questo caso il toponimo risulta scomparso e non più ubicabile con sicurezza,
ma la sua interpretazione non lascia spazio a dubbi.

La più antica attestazione di una bonifica avvenuta nel nostro territorio ri-
guarda pero la distruzione di un pascolo: nei pressi di Grena (ove sorgeva un
vero e proprio villaggio) il toponimo P-rato Malo indicava campi coltivati gia
nel 1021, ed e notevole che si trattasse di terreni che gli stessi contadini di allo-
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La Cascina Ga:-iso Basso. [presso il confine con Cenate) sorta ncll'area di un antico bosco distrutto per
costruire i terrazzamenti agricoli visibili sullo sfondo (1975).

ra consideravano poco fertili, come suggerisce Faggettivo inato, "cattivo". Lo
stesso si puo dire dei “Prati lvlatti" di Trescore, forse situati ai piedi dell'a.mi-
nella, trasformati in campi gia prima del 1207, e per Dosso Magro, toponimo
ancora vivo per una vasta area ad Ovest della Torre (15).

Come si vede, i riferimenti offerti dal documenti scritti sono poco numero-
si, distribuiti in modo ineguale nello spazio e nel tempo, e soprattutto sono indi-
retti, poiche non ci parlano dello svolgersi delle bonifiche, ma - attraverso i
toponimi - ci presentano la situazione qual e quando queste sono ormai com-
piute: per questo non e possibile ricostruire con precisione le tappe del grande
processo di conquista delle terre. Possiamo pero constatarne la portata, consi-
derandone gli effetti che ancora oggi sono sotto i nostri occhi: le successive tra-
sformazioni del paesaggio agrario avverranno per lo più in aree “predisposte”
proprio dai dissodament.i compiuti nel Basso Medioevo.

Vi sono pero anche documenti di altro genere, materiali, che consentono
di individuare le aree interessate da quei dissodamenti. Si tratta delle parcel-
l.i.zzazi.on.í, cioe le suddivisioni in appezzamenti delle aree coltivate: la rete delle
strade, dei fossi, dei confini si è venuta fissando sul terreno di pari passo col
procedere della bonifica, e rispecchia in qualche modo lo svolgersi di quella
(16). Cosi l'estensione dei più volte ricordato bosco tra la Torre e Gorlago e ri-
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La parcellizzazione a raggicra indica l'arca di un antico bosco popolato dai cervi. tra la Torre c
Gnrlagn.

costruibile sulla base del disegno a raggiera ea fasce concentriche della parcel-
lizzazione di quell'area: il che indica probabilmente una espansione graduale
che parte dall'abitato di Gorlago e raggiunge via via i margini più esterni. Lo
stesso si puo dire per la parcellizzazione nella zona di Novale, anche se qui il
disegno a raggiera e meno evidente. Si e cercato di datare le bonifiche cosi evi-
denziate attraverso i reperti archeologici, cocci dispersi durante i lavori agrico-
li su quei campi, ma le nostre conoscenze sui manufatti ceramici medioevali del
Bergamasco sono ancora troppo scarse per poterli utilizzare a questo scopo.

Anche nel caso della piana tra il Cherie e la ripa di Zandobbio e la parcelliz-
zazione a dirci qualcosa sulle trasformazioni subite da quest'area. Le strisce di
terreno di dimensioni piuttosto uniformi, disposte su più file tra strade paralle-
le in senso Est-Ovest, corrispondono evidentemente a lotti disegnati tutti in-
sieme in un unico momento, per essere equamente assegnati a singoli proprie-
tari. Si tratta dunque della suddivisione tra privati di un'area gia collettiva, de-
stinata al pascolo (le caratteristiche naturali del suolo non erano favorevoli allo
sviluppo di un bosco), che probabilmente a seguito di tale divisione comincio
ad essere dissodata e coltivata (17). Una vicenda analoga interesso forse anche
la zona delle Novette, vicino alla cascina Sant'Alessandro, ma il disegno della
parcellizzazione originaria e qui meno chiaro, e percio e bene non spingersi ol-
tre con le congetture.
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Oltre al bisogno di terre coitivabili, alla distruzione del bosco concorreva
anche la crescente richiesta di materiali da costruzione: non solo il legname,
di cui s'e gia detto, ma anche mattoni a calcina, prodotti da fornaci che non
disponevano di altro combustibile che il legname stesso. Il fenomeno dovette
assumere ben presto dimensioni preoccupanti se nello Statuto del 1263 il co-
mune di Bergamo - che pure presto un'attenzione piuttosto saltuaria ai pro-
blemi della gestione del territorio - inseriva norme per impedire che i boschi
vicini alla citta fossero distrutti dalfattività delle fornaci (18). Certamente la
stessa sorte tocco anche a molti altri boschi non ricordati nell'articolo statua-
rio, tra cui quelli sui colli a Sud della Malmera, che dovevano alimentare la for-
nace di laterizi che sorgeva li vicino nel XIV secolo (19), e di cui rimane traccia
nel toponimo “Fornace Rotta", oltre che in resti materiali dei prodotti, nel ter-
VEDO.

L'ambito del divieto appena ricordato, e l'autorità. stessa che lo emana,
mostrano che il problema era legato soprattutto allo sviluppo 'ecrl›o.-no: in citta
si costruisce di più, e sono più richiesti i materiali meno rustici, che contribui-
scono a conferire alla citta stessa un aspetto anche esteriore differenziato da
quello degli abitati rurali. Cosi come legata alla crescita urbana e in fondo, per
buona parte, anche l`espansione delle terre coltivabili, poiche in citta si concen-
tra popolazione dedita ad attività non agricole, e che pertanto deve rivolgersi
all'esterno per Papprovvigionamento alimentare. Tuttavia, i disboscamenti
per motivi “industriali” possono essere considerati, dato il limitato volume del-
la produzione del tempo, un fenomeno “puntuale” a fronte dell'enorme inci-
denza di quelli operati per scopi agricoli, che - si puo dire - interessarono il
territorio di ogni centro abitato, seppure in misura diversa da luogo a luogo.

Il distendersi del processo di bonifica lungo un ampissimo arco di tempo
conferisce al paesaggio agrario del XII secolo - il primo ricostruibile per il ter-
ritorio di Trescore - un aspetto caratterizzato dalla commistione irregolare di
parcelle di diversa qualità colturale: frammenti di bosco e di pascolo sopravvi-
vono accanto ai campi, alle vigne, agli orti. Gia nella più antica descrizione a
noi giunta di un appezzamento nel territorio di Trescore (quella relativa a 122
tavole a Sassina, del 1101) appaiono compresenti, nonostante la superficie li-
mitata, campo e pascolo (20). Come questa, quasi tutte le attestazione simili
che si incontrano nella seconda meta delle stesso secolo (_21) sembrano relative
a piccole proprieta contadine più o meno di recente alienate. Il prevalere di
questo regime di proprieta infatti incide anch'esso sul modellarsi del paesaggio
agrario: dipendendo dalle iniziative autonome e individuali di quei contadini,
disboscamenti e dissodamenti non procedono con un fronte compatto, ma si
sfrangiano seguendo i confini di proprieta più che le qualita naturali del suolo,
e lasciando spesso dietro di se lembi di incolto isolati, in mezzo ai terreni colti-
vati. Anche gli appezzamenti richiamati in precedenza, per i quali la recente
bonifica e attestata, nel XII secolo, dai toponimi, sono per lo più riferibili a pic-
coli proprietari. E testimonianze più dirette del ruolo rivestito da questo ceto
nel compimento dell'opera di bonifica sono offerte dai casi, già citati, di Boskel-
lo (1176) e di Proto de Ronco. (1164). In quest'ultimo, anzi, lo stato della pro-
prieta al momento della prima attestazione, permette di risalire a due genera-
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zioni prima, cioe all'inizio del XII secolo, quale probabile data d"inizio del disbo-
scamento_

anche l'insediamento giunge talvolta a spingersi fino ai margini del bosco,
avanguardia del dissodamento incalzante: cosi appare gia nel llll'-'l nei pressi
di Canton (22). Nelle aree di antico insediamento, invece, attorno alle case -
fossero abitazioni isolate o raccolte in piccoli agglomerati - erano concentrati
i terreni coltivati più preziosi, quelli a cui ve.niva.no dedicate maggiori attenzio-
ni, cioe gli orti e le vigne. I primi raramente sono ricordati nei documenti, pro-
babilmente perche non venivano alienati se non insieme ad altri beni, tra cui
la casa d'abitazione: essi erano insomma inclusi in quello che i documenti chia-
mano srvli-n'iro'i, termine che indicava la parte abitata del podere (23), compren-
siva, oltre che della casa, di magazzini, annessi agricoli, spiazzi e, appunto,
l'orto.

Numerose sono invece le attestazioni relative alla coltura della vite. Quan-
do era allevata vicino all'abitato, essa era concentrata in appezzamenti di vi-
gneto speeializzati, in genere cintati da uno st.eccato o da una siepe viva per
proteggere le piante dal bestiame che, entramlovi alla ricerca del pascolo, le
avrebbe danneggiate. Era questo il rides-u.-m._, il rios del dialetto, un aspetto del
paesaggio agrario caratteristico dell"Alto Medioevo, ma perdurato a lungo nei
secoli: esso risulta documentato a Grena gia nel 1021 (24) e a Canton dal I 1653
(25). In questo secondo caso, tuttavia, va osservato che la presenza della recin-
zione e rivelata solo dal toponimo ((.Tlri-nsu.'ir:. Eh-:l'o'.u..:o, dal nome dei proprieta-
ri), mentre non se ne fa alcun cenno nella formula di descrizione degli appezza-
menti. Questo probaliilniente perche tale presenza era considerata pressoeclie
normale nel caso di vigne collocate in prossimità delle abitazioni (anche se, in
Una veduta invernale della piantato. lungo il Tadone; sullo sfondo il ~-castello» delle Stanze. l`antico
scdirnen dei Lanzi (1975).

.L à _ _ @- _ _ _... _ . _'.



questo caso, nel claasa.-nt erano comprese anche terre aratorie), tanto che non
si sentiva nemmeno la necessita di specificarla. Cosi dobbiamo pensare che fos-
se recintato anche Fappezzamento a vigna che si trovava vicino alle case di
Sit'm.-metrico, attestato dal 11'i'5 (26).

La coltivazione della vite in vigneti specializzati continuerà a prevalere nel
territorio di 'I`rescore fino a tutto il XIII secolo, quando in molte parti della Pia-
nura Padana era ormai ben avviata la diffusione del sistema della pio.-ntato-: ii-
lari piuttosto radi di viti allevate alte (pratica colturale caduta in disuso nell'Al-
to Medioevo) col sostegno di alberi vivi, intercalati da strisce di terreno coltiva-
to a cereali (27). Una forma del paesaggio agrario, questa, che rimarrà un trat-
to fondamentale della campagna di Trescore - come del resto di tutta la Pia-
nura Padana - fino a non molti decenni fa, quando ha cominciato ad essere
distrutta per far posto alle macchine agricole e alla dilagante urbanizzazione.

La formula usata nei documenti, terra oratorio et tritato., rimane piuttosto
ambigua, ma in alcuni casi si ha llimpressione che, gia nel XII secolo, indicasse
un assetto che prelude alla piantata vera e propria. Bisogna arrivare alla se-
conda metà del Trecento per trovare quella formula usata indubbiamente per
indicare quel tipo di sitemazione; la frequenza con cui la piantata compare, a
quelfepoca, nel territorio di Trescore indica, d'altra parte, che la sua diffusio-
ne doveva essere iniziata già. da un certo tempo, anche se probabilmente con
sensibile ritardo rispetto alla bassa pianura (28). Inoltre, inizialmente, dovette
rimanere limitata ai terreni più vicini alle abitazioni, e solo più tardi estendersi
anche all'aperta campagna.

Al di la di quella fascia di terreni “privilegiati”, più curati, si stendevano
i campi aperti, interamente coltivati a cereali, privi di ogni recinzione anche

ll paesaggio «costruito» nel corso di un lungo processo iniziato nel l\'IcI:lioc'›'o. Vallesse. 10€.
t:asin«(1ess)_
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per permettere il pascolo del bestiame quando erano lasciati a riposo. Più oltre,
i prati stabili, tra cui quelli che ancora portavano il nome antico di brodo.. Come
si e visto, essi furono pero i primi ad essere rosicchiati dalle bonifiche, e tutta
questa disposizione teorica a fasce concentriche e spesso sconvolta dalfinegua-
le procedere dei dissodamenti.

Uirregolarità del paesaggio riscontrata per il XII secolo non sembra pero
essere durata a lungo. Già nel secolo successivo, quando la spinta demografica
raggiunge il massimo, seguito da una stasi che preannunciava fimminente tra-
collo, la situazione sembra evolvere verso una maggiore uniformità: più che
espandersi verso nuove frontiere, le bonifiche sembrano ora rivolgersi a quei
residui di incolto rimasti frammisti agli appezzamenti coltivati. Dei sedici ap-
pezzamenti di cui abbiamo descrizione per il XIII secolo e la prima metà. del
XIV solo uno conserva ancora, nel 1235?, un lembo di bosco accanto al vigneto,
ma si trova relegato sui fianchi del Sasser, in una zona dove probabilmente si
stavano già costruendo i terrazzamenti; ed un altro, poco distante, in parte a
prato “con diversi alberi di salice, pioppo e castagno” (1339): se le prime due
specie potevano essere presenti spontaneamente per la vicinanza ad un corso
d'acqua, e pero probabile che i castagni vi fossero stati piantati intenzional-
mente in vista di un loro utilizzo per scopi alimentari (29). Neanche questo,
dunque, e completamente incolto. Per contro, proprio nella prima metà del
XIII secolo possiamo scorgere direttamente il procedere rlelfopera di raziona-
lizzazione dell'uso del suolo, attraverso un contratto Lfaffitto in cui viene pre-
scritto fimpianto di un nuovo vigneto (30). E una testimonianza isolata, ma as-
sai preziosa se solo si considera la scarsità. di documenti di questo genere per
quel secolo e se si tiene conto che e resa disponibile dal fatto che solo allora
si va consolidando a Trescore la proprieta della Chiesa di Bergamo, il cui archi-
vio ci ha conservato i documenti più antichi. In realtà e probabile che una rior-
ganizzazione di questo tipo sia preceduta di pari passo coll'affermarsi della
proprietà cittadina, che a Trescore data almeno dalla metà del secolo XII.

Risultato di tale opera fu una più netta separazione tra coltivi e incolto, coi
boschi e i pascoli relegati sui rilievi maggiori, e i campi e le vigne ormai prossi-
mi ai limiti estremi della diffusione loro consentita dalie caratteristiche natura-
li del suolo e dall'economicità del loro sfruttamento. Non che dopo questo pe-
riodo non si assista più ad espansioni delle terre coltivate, ma si tratterà di ben
poca cosa, almeno in questa zona, rispetto a quelle compiute nel corso del Me-
dioevo, e interesseranno per lo più terreni “marginali”, relativamente poco
redditizi rispetto al lavoro che richiedono, e che per questo saranno i primi ad
essere abbandonati, nel nostro secolo, quando findustrializzazione offrirà alla
popolazione contadina nuove fonti di sostentamento.

Tuttavia, proprio perche scarsamente produttivi, terreni marginali furono
esposti al rischio di un rapido abbandono fin dalfetà medioevale; e per molti
di essi questo divenne una realtà. all'indomani del 1348, llanno della terrebile
Peste Nera, il flagello che, in pochi anni, si calcola abbia annientato il 30% della
popolazione europea (31). Epidemie di vario genere non erano infrequenti nel
Medioevo, anzi, erano sentite come un fatto 'normale', che si ripresentava re-
golarmente dopo un certo numero di anni. Ben più gravi pero gli effetti di que-
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sta, che giungeva a colpire una popolazione fisicamente assai indebolita, a cau-
sa delle precarie condizioni igieniche e delfinsuffieiente alimentazione. Ije-
spansione delle terre coltivate aveva trovato spinta nella crescita demografica,
ed insieme aveva permesso che quella crescita proseguisse sempre più rapida.
Ma questo *circolo vizioso' non poteva durare all*infinito_ Gia nella seconda me-
ta del Duecento la crescita demografica si arresta, e cominciano invece a peg-
giorare le condizioni di vita, sia in citta che in campagna, perché la produzione
agricola non e più sufficiente a soddisfare le richieste di tutti. Dopo pochi de-
cenni di sfruttamento, molti terreni “marginali” da poco ridotti a coltura esau-
riscono la loro ridotta fertilità naturale, e mancano le risorse tecnologiche per
far fronte ad un simile, inaspettabile evento. La produzione diminuisce, la fa-
me aumenta ed apre la strada al diffondersi del morbo (32).

Dopo quel fatidico 1348, vero e proprio spartiacque nella storia del popola-
mento delle campagne, il primo effetto sul territorio è fabbandono di molte
terre: mancano le braccia per lavorarle. Cosi, in uno dei primi documenti che
abbiamo per il nostro territorio nel periodo successivo agli anni della Peste, un
affitto del 1368, troviamo che due appezzamenti di tre pertiche ciascuno hanno
ormai perso le viti che possedevano (come documenta un altro affitto del 1257)
e sono definiti laconicamente dc ter-ro o.-reo., termine generico per indicare l”ìn-
colto, ma da intendersi qui come “incolto improduttivo”, sterpaglia, giacche
altrimenti si sarebbe scelta una definizione più rispondente alfutilita economi-
ca di quella terra (bosco, prato, ecc.). Uno di questi appezzamenti si trovava
a Ro.-i.-'orto-ni. (Baer), a Nord di Sassina, una localita ove già nel 1342 sono ricor-
dati dei terrazzamenti; e probabile che anche questo appezzamento fosse costi-
tuito da ronchi. Terre dunque poco redditizie, e piuttosto lontane dalfabitato
di Canton; la vite, probabilmente abbandonata a se stessa per diversi anni, e
andata perduta. Lo stesso si puo osservare per le 18 pertiche attorno alla casa
di Sassina, che hanno ormai perso i filari di vite che nel 125'? apparivano inter-
calati all'arativo (33).

E questa purtroppo l'unica coppia di documenti che permetta un simile
confronto, ma vi sono altri indizi di una nuova espansione delfincolto. Esclu-
dendo quelle offerte dall'affitto del 1368 appena considerato, disponiamo, per
la seconda metà del Trecento, delle descrizioni di 18 appezzamenti, per un tota-
le di 16? pertiche di terreno (34). Tra quegli appezzamenti due sono detti de
te-rrc. o.-reo. (9 pertiche complessive, pari al 5% del totale) (35), definizione che
riprende il termine già visto per lo affitto del 1368 e che invece non abbiamo
mai incontrato nella documentazione dal XII secolo alla metà del XIV. Vi sono
poi quattro appezzamenti in parte o anche interamente destinati a prato stabi-
le (per un'estensione che non e possibile valutare esattamente), alcuni dei quali
situati - e non e cosa di poco conto - in aree di antico insediamento e favore-
voli alle colture (36). Anche se non si puo dire che tutte queste attestazioni ri-
guardino sicuramente appezzamenti già coltivati e recentemente abbandonati,
esse manifestano certo un rinnovato interesse economico per le aree incolte,
legato ad una loro oggettiva maggior diffusione e alla crisi della produzione
agricola tradizionale (37).

Nelle valutazioni sin qui esposte non abbiamo pero preso in considerazione
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un importante documento: la divisione dei beni in Trescore, Zandobbio, Gorla-
go, Santo Stefano, Tresolzìo e Chiuduno tra alcuni rami della famiglia Lanzi,
del 1'? Gennaio 1387 (38). Esso contiene la descrizione di 37 appezzamenti si-
tuati nel territorio di Trescore, e già il fatto di avere a disposizione un cosi con-
sistente gruppo di dati fortemente omogenei consiglia di elaborare tali dati Se-
paratemente dagli altri. D'a1tra parte, si e anche verificato che questi da.ti diffi-
cilmente protrebhero essere considerati rappresentativi delle condizioni com-
plessive del territorio di Trescore. Ebbene, di quelle 3'? pezze di terra solo una
appare completamente incolta, prot1'.1..'o. et o.-reo., fatto questo che parrebbe si-
gnificativo di una tendenza opposta a quella appena rilevata sulla base dell'al-
tro gruppo di attestazioni, quantunque il documento non riporti le dimensioni
di quel prato ne sia possibile stahilirne l'uhicazione (39). Cio che appare prepo-
tentemente in primo piano, dalla lettura di questo documento, e invece il pae-
saggio costruito e ordinato della piantata, cui si e gia avuto modo di accennare;
il che parrebbe confermare ehe le ferite aperte nella campagna dalla pestilenza
del 1348 si vanno ormai, verso la fine del secolo, rapida.ment.e rimarginamio.
È pero probabile che le terre dei signori siano state le meno clan1ieggi:1t.e dalla
crisi del 1348, e quand'ancl1e lo siano state, siano anche state le prime a “ri-
prendersi” grazie al lavoro degli affittuari.

La disposizione medioevale delle colture conscrvatasi a Strada: l`a|::-itato circnndatn dalle vigne. clai
campi. dai pascoli che si susseguono a fasce concentriche (15186).
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Distinguendo tra quei 3'? appezzamenti i 25 dei quali e indicata anche 1'e-
stensione, possiamo ordinare i dati nella tabella seguente (40)

Qualità n° pezze n°pezze con superficie
descritte dimensioni (pertiche) "Fu

lI\D

'1J'l<D

l_|

'-"I-*D310 MUI

f-.D

_›-›t~oc,¬_::›-I-:_r;:c_,¬:_..'1

Piantata 158
| Brolo 9,5
Arativo e vitato 1
Arativo semplice 1
incolto 1 - - -
Totale 37 _ 25 174,5 p 100 _

Va sottolineata anche la presenza di numerosi appezzamenti a piantata per
i quali non e fornita la dimensione, sicché si ha if. sospetto che il dato percentua-
le relativo a questo tipo di sistemazione appaia leggermente ridotto rispetto al-
la realtà. Ancora di più, dunque, la spropositata prevalenza della piantata qua-
le appare da questo documento deve essere accolta con cautela, chiedendosi se
essa non dipenda dalle caratteristiche specifiche della nostra fonte.

Se ritorniamo per un momento al gruppo di 18 appezzamenti della seconda
metà. del Trecento prima considerato, ci accorgiamo che qui la piantata inte-
ressa probabilmente non più della meta della superficie documentata (41). Que-

Pn1. ¬__`

Il brolo della Cascina Martina (19751.
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sto confronto conferma che la diffusione di questo sistema colturale e stretta-
mente connesso all'estendersi e il consolidarsi della grande proprietà cittadina
(42).

Nel caso dei Lanzi, inoltre, si tratta di possedimenti piuttosto compatti, o
concentrati in aree abbastanza ristrette, principalmente attorno ai due grandi
sedfmfina. (comunemente indicati come castelli) della Torre e di Strada (le Stan-
ze), residenze di vari membri della famiglia. Proprio i campi più vicini alle abi-
tazioni erano stati probabilmente i primi ad accogliere la nuova sistemazione;
tra questi campi vanno ricordati in particolare almeno le Brede nei pressi della
Torre (43), che si trovavano immediatamente al di fuori del brolo degli stessi
Lanzi, anclfesso in parte occupato dalla piantata.

Il brolo: e questo un altro elemento del paesaggio agrario caratteristico del
XIV secolo, benché fosse già co_nosciuto nell'Alto Medioevo, quando era pre-
sente per lo più nelle citta (44). E un appezzamento anche abbastanza grande,
recintato da un muro, che accoglie in genere il vigneto, l'orto e talvolta tratti
di arativo semplice. Spesso sono anche espressamente ricordati degli alberi di
varie specie, cui forse erano sposate le viti, ma che talvolta compaiono anche
da soli, su terreni arativi o a prato (45): in quest'ultimo caso, soprattutto, il bro-
lo assumeva un aspetto che prelude al giardino vero e proprio, specie se appare
legato ad una residenza signorile, come nel caso dei due sed-i-mi-n..a. sopra ricor-
dati, o di una casa di Novale, nel cuore dell'abitato, in uno dei luoghi più presti-
giosi del paese (46). Sviluppo e superamento del rio.-as-u.-nt, di cui peraltro abbia-
mo traccia anche in questo secolo, ancora come legato alle abitazioni (47), il
brolo e una manifestazione dell'aff-ermarsi anche nelle residenze rurali dei si-
gnori di modelli di vita sempre più aristocratici, simili a quelli che gia erano
diffusi in città, affermazione che si svolge lungo tutto l'arco del XIV secolo.
In fondo, sostituire un muro ad una siepe significa far perdere all'appezzamen-
to qualcosa del suo aspetto rustico, e d'altra parte esprime un interesse verso
quella terra che non e più puramente economico - alla protezione delle colture
poteva ancora bastare la semplice siepe - ma diventa anche estetico: in questo
senso il brolo è una anticipazione del giardino che dal Rinascimento accompa-
gnerà le dimore signorili. La stessa diffusione dell'ordinata sistemazione a
piantata, del resto, pur avendo un concreto significato economico, risponde
certamente anche alla volonta di rendere la campagna il più possibile simile ad
un giardino: quella volonta di costruire il “bel paesaggio" nella quale Emilio
Sereni, lo storico italiano che più di ogni altro si dedico a questi problemi, indi-
viduo una delle costanti di fondo più caratteristiche della storia del paesaggio
agrario italiano.

Una tendenza dunque che anche nella documentazione relativa a Trescore
risulta particolarmente accentuata., tanto che non si puo non pensare che una
tale immagine sia dovuta alla qa.o.i--:Im della documentazione stessa nel suo com-
plesso: ormai quasi solo di provenienza signorile, dopo la forte riduzione e la
quasi completa perdita di vitalità economica della piccola proprieta contadina,
avvenuta lungo il XII c XIII secolo. Le terre che costituivano queste proprieta
sfuggono alla nostra ricostruzione perché solo assai raramente entravano nel
circuito economico dei signori (sia laici che ecclesiastici) dei quali ci sono giunti
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gli archivi. Qualcuna di esse e forse presente anche nelle compravendite della
seconda meta del Trecento, e questo puo aver contribuito a formare un'imma-
gine del paesaggio più varia rispetto alla monotonia delle descrizioni contenute
nel documento di divisione dei Beni Lanzi del 1238?. Tra l'altro questo docu-
mento riguarda terre appartenenti alla famiglia gia da varie generazioni, e
percio ci presenta una situazione in cui l'opera di riorganizzazione, messa in
atto da quei proprietari cittadini, ha avuto modo di esplicarsi compiutamente.
La stessa formazione del patrimonio fondiario, avvenuta con i signori netta-
mente in posizione di forza nei riguardi dei piccoli proprietari, aveva probabil-
mente potuto rivolgersi ai terreni migliori, lasciando ai contadini soprattutto
le terre “marginali” ei residui di incolto, mentre le aree più compatte di bosco
e di pascolo, confinate ormai sui rilievi, non compaiono di norma negli atti di
compravendita perche si tratta per lo più di beni comunitari.

2. La produzione: città e campagna

Di quei boschi che rimasero intatti nonostante l'avanzare delle bonifiche e
che continuarono ad essere beni collettivi abbiamo notizia solo in occasione di
controversie circa i diritti al loro sfruttamento da parte delle comunità, nel cor-
so delle quali si accenna, necessariamente, anche all'-aso che di quei boschi era
concretamente fatto. Sia per quelli estesi tra Gorlago e Zandobbio, la Sftiirii. To-
rrisschn.. ct Zen.n'ob-io.sscfio.. dei documenti, che per quello di Valotella, al confine
con Cenate e Albino, si parla, rispettivamente nel 1384 e nel 1291, soltanto di
pascolo, di taglio dell'erba, di raccolta e taglio della legna, di raccolta delle fo-
glie per farne lo strame. Ben diverso dunque il quadro che ne emerge rispetto
a quello visto per l'r'tlto Medioevo. Oltre che per la irrinunciabile risorsa del le-
gname, i boschi sono ormai sfruttati solo per attivita connesse alfallevamento
del bestiame. Anclfesso pero diverso da quello dell'Alto Medioevo: non più
brado, ma stabulare, come indica la consuetudine di sl'.~rn.-m.cn-_ƒii.cc-rc. Quali ani-
mali fossero allevati non e mai specificato nelle nostre fonti. Ifunico riferimen-
to indiretto e offerto dal toponimo Cu..-'irro., che indicava un pascolo magro situa-
to pero in piano, lungo il Cherie, nei pressi delle F`ornaci. Abbiamo inoltre te-
stimonianza di una transazione, compiuta a Trescore, relativa a tre capi bovini
(48).

Ormai scomparse - o divenute di importanza affatto marginale - sono in-
vece quelle attività, come la caccia e la raccolta per scopi alimentari, che carat-
terizzavano lo sfruttamento dei boschi nell'Alto Medioevo. Divenuto troppo in-
tenso per la crescita della popolazione, tale sfruttamento ha ormai sensibil-
mente ridotto la quantità di selvaggina presente nei boschi, peraltro sempre
più ristretti a causa delle bonifiche, e ha reso sempre meno redditizia la caccia
rispetto alla coltivazione dei campi, che anzi richiedono sempre maggiori cure
da quando l'importo dei canoni d'affitto tende ad aumentare, ed un parallelo
incremento della produzione agricola e indispensabile perche le famiglie conta-
dine possano mantenere il proprio tenore di vita. E proprio perche più rara,
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i signori cercheranno di assicurarsi il diritto esclusivo al godimento di quella
selvaggina: non tanto perche sia loro indispensabile per il sostentamento, ma
piuttosto perché offre una delle poche occasioni di divertimento, di attivita
'sportiva', e insieme permette loro di mantenere il proprio modello di vita ben
differenziato da quello del resto della popolazione, anche sotto if. profilo delle
abitudini alimentari: la carne in tavola tutti i giorni diventa ormai un lusso “da
signori". I contadini vengono cosi privati progressivamente di quello che per
secoli era stato un loro diritto, c vedono rapidamente diminuire la quantita di
carne nella propria dieta: un aspetto questo - e non il meno rilevante - di quel
generale scadimento delle condizioni di vita della popolazione che favorira la
diffusione delle epidemie, a partire dalla peste del 1348 (49).

Nessun accenno infine, troviamo più alla raccolta dei frutti spontanei,
nemmeno a quella delle castagne, che pure ancora nel XII secolo doveva rive-
stire un qualche interesse, viste le menzioni di alberi isolati risparmiati dai di-
sboscamenti e la attenzione con cui ancora si distingueva la s-ih.-o. cns£.o.i.=.elu. da
tutti gli altri tipi di bosco (50).

Uincidenza economica delliuso dei boschi nella vita degli stessi cont.adini
risulta dunque, almeno dal XIII secolo, da quando cioe si rende disponibile una
documentazione sufficiente, scnsibilment.e ridotta. E tanto meno potevano in-
teressare quei boschi ai grossi proprietari cittadini, se non in funzione di una
loro distruzione per ricavarne altri terreni agricoli. A tale obiettivo mirava
probabilmente anche il primo acquisto documentato (1 183) di boschi di proprie-
tà comune da parte di uno di quei proprietari (51). Più che alla -ru.-'r'-tell..-ii della
produzione, che nonostante tutto i boschi potevano forse ancora offrire, essi
sono infatti interessati ad una produzione sempre più abbondante, che consen-
ta di destinare quantita sempre maggiori al mercato cittadino. E si e già avuto
modo di accennare al fatto che proprio la richiesta di prodotti agricoli da parte
delle citta fu uno dei principali impulsi all'opera di bonifica delle terre incoltc
(52). Ma quali prodotti giungevano in citta?

Una risposta soddisfacente a questa domanda potrebbe venire solo dallia-
nalisi di tutto il territorio da cui la citta, nel nostro caso Bergamo, attingeva
in vario modo le derrate alimentari per il proprio consumo. Mancando pero
qualsiasi studio preliminare su cui basare una tale ricostruzione, dobbiamo quì
limitarci ad esaminare da vicino il caso di Trescore, e cercare piuttosto di veri-
ficare se nelle scelte operate dai grossi proprietari cittadini in merito alla ge-
stione dei patrimoni fondiari siano ravvisabili tendenze caratteristiche di que-
sto territorio.

Il largo spazio lasciato alla vite non e cosa eccezionale, dato che questa
pianta era, per una tradizione risalente almeno all'Alto Medioevo, coltivata
pressocché ovunque, anche su terreni, per posizione o qualita pedologiche, de-
cisamente sfavorevoli a tale coltura. Questo perche il vino, oltre ad essere una
delle poche bevande “sicure” (1'acqua era facilmente esposta al rischio di inqui-
namento causato dal bestiame c dagli animali selvatici), si caricava di impor-
tanza ancora maggiore, legata a1l'uso che se ne faceva nella liturgia. Per que-
sto anche nei primi poderi contadini di cui abbiamo notizia, nella seconda meta
del XII secolo, troviamo dei begli appezzamenti di vigneto (53). Col progressivo
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sfaldarsi della piccola proprietà. locale, parallelo alfaffermazione della proprie-
ta cittadina, risalenti anch'essi almeno al XII secolo, la produzione di vino fu
destinata prevalentemente al consumo cittadino, anzi fu incrementata in fun-
zione di questo. Di questo interesse per la coltura della vite abbiamo un prova
nel 1236, riguardante la Chiesa di Bergamo che, se non fu certo uno dei mag-
giori proprietari terrieri di Trescore, e pero l'unico, in questo secolo, per il qua-
le sia disponibile una documentazione adeguata. Prendendo in affitto da quella
Chiesa, alla fine di Febbraio, un appezzamento in parte a vite e in parte arati-
vo, un tale Alberto del fu Bontempo di Canton si impegnava “a piantare una
vigna con adeguati fossati di irrigazione nella parte arativa delfappezzamento
entro il 1° Aprile dell'anno successivo, e ad allevare e nutrire la detta vigna
e in buona fede nei confronti (___) della detta Chiesa, facendo a metà delle spese
per lo scavo dei fossati" (54). Anche la vigna gia esistente doveva essere peral-
tro di recente impianto, come suggerisce la denominazione delfappezzamento
Resto, da reset, che ancora oggi indica nel dialetto l'alberello di vite appena
piantato (55). Il canone era costituito da una quota fissa di mosto e di cereali,
ma solo per il primo dei venti anni di durata del contratto, poiché si specifica
che dopo di quello si sarebbe dovuto versare “la meta del prodotto della parte
arativa delfappezzamento fino a quando la vigna che deve essere piantata in
essa non sia pronta per la vendemmia” (56). Aumentando sensibilmente il ca-
none richiesto - la metà del raccolto e il massimo che si possa chiedere, per
qualsiasi prodotto - si intendeva sollecitare l'opera di miglioria da parte del-
l'affittuario e fare si che questi dedicasse la massima cura alle viti appena pian-
tate in modo che divenissero al più presto produttive. Allo stesso scopo era vol-
to fimpegno da parte della Chiesa a farsi carico di una parte delle spese per
I ' i m pi a n -
to delle nuove viti. Va tuttavia notata la singolarità della clausola ralativa al-
l'a:u:mcrnfo del canone, a fronte di quelle, assai più frequenti, che per incentiva-
re le migliorie sul fondo prevedevano una raid-uzio-ne del canone per i primi rac-
colti offerti dalla nuova coltura. Per il resto, le raccomandazioni specifiche per
la coltivazione della vite sono un aspetto ricorrente già nei contratti dell'Alto
Medioevo: ma il ritrovarle ancora alla meta del XIII secolo indica certamente
che anche a quell'epoca la coltura della vite era tenuta in maggior conto delle
altre (in particolare i cereali) per le quali non si danno indicazioni particolari.
Cosi in un altro contratto stipulato nel 1257 dalla stessa Chiesa con tre fratelli
pure di Canton, viene precisato che “questi devono allevare (la vite) con l'uso
di salici, e nel tempo in cui non risiederanno (sul podere) devono lasciarla ben
sistemata con i legacci di salice e con i suoi sostegni e le sue siepi" (57). Largo
spazio era destinato alla vite nell'ambito del podere affittato, che comprendeva
una casa con 20 pertiche di terra. artitorto. et patata. (probabilmente un appez-
zamento a piantata), 9 pertiche di vigneto specializzato e 4 di vigna e bosco (un
appezzamento ove probabilmente erano in corso di costruzione dei terrazza-
menti), tutte situate a Sasina o nei suoi pressi. Mentre per i cereali si richiedo-
no anche quei canoni fissi, per il prodotto delle viti si richiede lo. metà., a dimo-
strazione di un interesse particolare degli amministratori ecclesiastici per la vi-
ticoltura nei possessi di Trescore.
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Il pagamento di canoni in natura, rimasti prevalenti anche a Trescore fino
alla metà del Trecento, era il canale principale attraverso cui i prodott.i agricoli
giungevano in citta: o direttamente nelle dispense dei proprietari laici e degli
enti religiosi, o - mediante il mercato - anche nelle case della gran parte della
popolazione. Ma anche i grossi proprietari locali delle campagne potevano di-
sporre di eccedenze commercializzahili, e venderle quindi dirett.amente ad ac-
quirenti cittadini.

Di questo commercio di prodotti agricoli, che fu probabilmente all"origine
dell'ahitato sorto intorno alla Piazza, chiamato .-'|Je-rco.ƒo già nella prima meta
del XII secolo (53), abbiarno una testimonianza relativamente antica, risalente
al 1215: Giovanni Anihrosoni, oste (i'..o1bc-rn.a.rius) di Bergamo, promette a Io.c_.-o-
ho ofo-m.-i.n.e Imelde de Cu.-ri.-if.olo dc T-r-isc-ar-io di versargli entro sei mesi 4 lire im-
periali “come pagamento del rimanente del prezzo di 4 -aezzril'i di vino, che det.-
to Giacomo aveva venduto a detto Giovanni" (59). Si tratta di una testimonian-
za isolata, ma assai preziosa, poiché ben di rado il commercio di prodotti agri-
coli dava luogo alla redazione di documenti, e quando cio avveniva _ in occa-
sione di dilazioni del pagamento, come in questo caso - si trattava di carte dal-
la vita assai brcvc, dato che perdevano ogni significato, e venivano quindi di
norma distrutte, non appena le pendenze erano state saldate: di questo docu-
mento possiamo certo dire essersi conservato per caso. Va inoltre notata qui
la posizione del venditore: un nobile (BD). qualificato nella posizione sociale an-
che dalla disponibilità di un vasto possesso terriero, sl`ruttato evidentemente
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lfno degli ultimi frammenti di piantata conservatosi alla Torre. presso la Cascina Peccati (1986).
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non solo in vista del consumo locale, ma anche secondo scelte economiche di
più ampio respiro.

Un ulteriore impulso alla viticoltura venne poi dall'a\.-'anzare dei dissoda-
menti sui fianchi delle colline. Sui pendii la vite, non richiedendo di smuovere
ogni anno il terreno con arature sistematiche ed estensive, espone in misura
minore i versanti alla erosione. Dove invece sono stati costruiti i terrazzamen-
tì, quelle strisce di terra, che non possono essere agevolmente lavorate con l'a-
ratro, risultavano veramente redditizie - visto anche il prezzo pagato, in ter-
mini di lavoro umano, per ottenerle - solo se destinate a colture “intensive”
quale appunto quella della vite. Per questo tutte le attestazioni sicure di terraz-
zamenti nei dintorni di Trescore (tutte del Trecento) ci presentano vigneti c.ui
sono associate altre colture arhoree, quali il salice, i cui rami - lo si e visto _
sono anch'essi destinati alla viticoltura, e l'olivo (61).

Presenza quest'ultirna che puo apparire strana, ma che non era infrequen-
te anche nei pressi di Trescore fino a non molto tempo fa. Ma soprattutto l'oli-
vo era largamente diffuso in tutta l'ItaIia Settentrionale nel corso del Medioe-
vo: principalmente lungo le sponde dei laghi ove il clima e più mite, ma anche
in aree meno favorevoli, cosi come accadeva per la vite. Questo perche la diffi-
colta delle comunicazioni rendeva troppo alti i costi di trasporto delle derrate
alimentari e consigliava la massima diffusione locale di ogni coltura, anche a
scapito della qualità del prodotto. Del resto, anche l'olio, come il vino aveva
un'importanza non soltanto alimentare, ma anche liturgica (per le numerose
lampade che ardevano nelle c.hiese (62)), e medicinale. Nel corso del XIV secolo
singole piante di olivo sono ricordate nei dintorni di Sasina e sulle colline sopra
Gorlago e Carobbio, mentre un vero e proprio oliveto si st.endeva ai piedi del
Castello di Santo Stefano (Castello degli Angeli) (63). E possibile inoltre che
qualche olivo fosse coltivato anche in piano, a sostegno delle viti della piantata,
ma in genere i documenti non specificano quali alberi fossero utilizzati a questo
scopo.

E rit.orniamo, con questa forma del paesaggio agrario, a considerare la dif-
fusione della vite, che anche nel Trecento appare promossa dai grandi proprie-
tari cittadini proprio attraverso la sistemazione a piantata. Si È- visto prima,
in particolare, il caso dei Lanzi: non c`e dubbio che, sebbene la famiglia avesse
residenze anche a Trescore, gran parte della produzione dei possessi fondiari
di qui e dei paesi vicini (dove non sembra posse-desse grossi sediniiaa simili a
quelli della Torre e di Strada) veniva portata in città, sia per essere venduta
che per riempire le dispense delle case che i Lanzi continuavano a possedere
ed abitare nella stessa Bergamo. E insieme al vino affluivano i grani, che erano
coltivati nelle strisce di terreno arativo alternate ai filari di vite della piantata.

Quali cereali in particolare fossero realmente coltivati e detto quasi esclusi-
vamente nei contratti d'affitto che prevedevano il pagamento del canone in na-
tura, mentre nelle compravendite di terreno non si specifica mai quali colture
venissero concretamente praticate, limitandosi all'indicazione dell'a.tt-it-u.di-ne
dell'appezzamento a ricevere una coltura cerealicola, espressa con la qualifica.
di terra o.re.to-rio o ca.m.;e-i-i.›a..

In entrambi i contratti già richiamati, stipulati dalla Chiesa di Bergamo nel

80



fi 

l.

-pv_-..¬._,.

I
l

XIII secolo, si fa menzione solo di frumento e miglio; poi non abbiamo più altri
documento analoghi prodotti da questo ente fino al 1368, quando pero il cano-
ne in natura e gia stato sostituito da quello in denaro (64), privandoei cosi della
possibilità di verificare se quella corrispondenza sia puramente casuale o di-
penda da una reale continuità. nelle scelte riguardanti la gestione dei beni di
Trescore. Un indizio in tal senso lo si potrebbe t.rov.are nel 1196, quando il ca-
nonico Guglielmo della Scala, cittadino di Bergamo, compenso una rinuncia di
diritti compiuta a suo favore da un abitante di Trescore con due moggi di mi-
glio, provenienti evidentemente dalle terre che egli possedeva gia in buon nu-
mero a Trescore (65) e che in parte eonfluirono forse nel patrimonio della Chie-
sa di Bergamo, trasmettendo cosi anche le scelte colturali gia praticate. Miglio
e frumento ricorrono regolarmente anche nei canoni richiesti tra il 1338 e il
1342 da Lanfranco Bianco, un proprietario medio-grande di Trescore che pos-
sedeva terre anche a Cenate e Zandobbio: l'importo di quei canoni, insieme ad
altre operazioni economiche compiute in quegli anni, lo registro in un fascico-
letto che egli stesso defini fifa-ni.o-ric1.le, un doc.umento abbastanza insolito t.ra-
smessoci dall'Archivio della Misericordia Maggiore di Bergamo (66). Per inci-
so, va notato che questi canoni non comprendevano mai parte del prodotto del-
le viti, benché queste fossero persenti in alcuni appezzamenti ceduti in affitto,
mentre ricorre spesso il donativo costituito da uno o più capponi. Ancora mi-
glio e frumento, e un donativo di 24 uova di gallina venivano richiesti come ca-
none dai Suardi nel 1385 (B7), ma in questa seconda meta del secolo i canoni
in natura sono ormai un'ec-cezione, prevalendo sia nell'amministrazione ec.cle-
siastica che in quella delle famiglie signorili la richiesta di canoni in denaro.
Che cosa significa dunque il ricorrere, in tempi e in contesti diversi, sempre
di miglio e frumento?

Innanzitutto (68) bisogna precisare che si trat.t.a di due cereali con caratte-
ristiche colturali diverse: il frumento rientra nel gruppo dei cosiddetti “grani
grossi", cioe quelli che si seminavano in inverno e si raccoglievano all'inizio
dell'estate; a questo gruppo gli uomini del Medioevo contrapponevano i “grani
minuti", cioe quelli che si seminavano tra Maggio e Luglio e si raecoglievano
all'inizio dell'Autunno, tra i quali era compreso anche il miglio. Per questo la
consegna dei canoni costituiti da questi grani avveniva spesso in due momenti,
poco dopo la mietitura di ciascuno di essi. Cosi nel gia citato affitto del 125?
la consegna del frumento era fissata per il giorno di S. Pietro (29 Giugno) e
quella del miglio per il. giorno di S. Michele (29 Settembre). Più spesso si incon-
trano come da.te di riferimento i giorni di S. Lorenzo (10 Agosto) e S. Martino
(Il Novembre), quest'ultimo rimasto fino a tempi recentissimi il termine usua-
le di scadenza dei contratti di locazione.

Seminando cereali appartenenti alle due categorie suddette, si avevano
due raccolti in stagioni diverse, in grado di compensarsi reciprocamente nel ca-
sodi un”annata cattiva per l'uno o per l'altro. Per questo la coltivazione del mi-
glio per Falimentazione umana rimase diffusissima, accanto a quella del fru-
mento, in tutta Europa almeno fino al Seicento, quando venne quasi completa-
mente sostituita da quella del mais.

Del resto la pratica della diversificazione dei cereali coltivati aveva una tra-
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dizione assai ant.ica: nell'Alto Medioevo le varieta coltivate erano ben più nu-
merose (e si erano recuperati per Falimentazione umana anche cereali che in
eta romana erano coltivati esclusivamente come foraggio), essendo questo l'u-
nico mezzo per far fronte allo scadimento tecnico delfagricoltura, che espone-
va gravemente i raccolti alle avversità del clima mantenendo sempre molto
basse le rese unitarie dei grani: si calcola c.he in media si potessero raccogliere
tre chicchi per ogni chicco seminato (69). .aumentando il numero delle varietà
coltivate, ciasc.una con sue proprie condizioni ottimali di maturazione, si accre-
scevano le possibilita di compensazione tra i vari raccolti: si raggiungeva sem-
pre cosi, anche nelle annate meno favorevoli, un minimo di produzione suffi-
ciente al fabbisogno di ogni famiglia o comunità. E fu una pratica che duro ben
oltre la soglia dell'Alto Medioevo: ancora nel XIII e XIV secolo l'Abba.zia di
Vallalta richiedeva ai suoi affittuari nei dintorni di Albino e di Gaverina canoni
comprensivi di frumento, miglio, segale e panico; insieme al miglio e al frumen-
to, la. segale era_presente anche nei canoni che si pagavano nel Loverese nel
XV secolo (TU). E questo il cerele che più di tutti richiama alla tradizione del-
l'.^.lto Medioevo, quando _ almeno in Italia Settentrionale - era il più larga-
mente coltivato, data la sua particolare resistenza anche a climi piuttosto rigi-
di. Questa caratteristica probabilmente ha fatto si che la sua coltivazione per-
durasse soprattutto in aree di maggiore altitudine, come quelle appena ricor-
date, ove le avversità climatiche si facevano sentire di più. Il fatto poi che a
Gaverina ed Albino si c-ontinuasse a coltivare anche il panico, pur se dovuto in
parte alle medesime condizioni fisiche, deve essere messo in relazione anche
con la posizione geograficamente 'marginale' di quelle aree, ove certe innova-
zioni penetrarono più lentamente, permettendo il perdurare delle pratiche col-
turali tradizionali dei contadini del luogo. E possibile del resto che anche a Tre-
score i contadini continuassero a coltivare una maggior varietà di cereali, al-
meno sulle terre di loro proprieta, ma queste sfuggono alla documentazione
utile per questo problema, costituita - si e detto - unicamente dai contratti
d'affitto stipulati da grossi proprietari. Benché non sia direttamente verificahì-
le, rimane comunque il sospetto che la consuetudine di coltivare solo miglio e
frumento sia stata introdotta proprio per impulso di quei proprietari, che pun-
tavano cosi a disporre di una produzione più omogenea e percio più facilmente
vendibile in grosse quantita, e insieme di maggior valore (gli altri grani erano
considerati 'poveri'), assai più redditizia se srnerciata in citta.

Note al (`-apilolo I

1] Sulla lransizioiie dalla 'farda .-lmticliitii all'.-'tlto lileelioz-vo, tra le varie opere di carattere generale cfr.
soprattutto per gli ns|n~lii lruliziti in questo capitolo \'{|{fl{I|i'\ll-'I ltitiìš. pp. li!-42. lìUIìt'lH.'~ l{l5f}(}Il*\1|
lillil. Per questo cui :illri rif1'rirne|'|ti :il l.er!'itorio di 'l`reseot'e in quel perielio cfl'. il mio saggio in ASI!
ll! |{l'.i.'›šEi:). Per i toponimi si tellga }›resf=t1te il rifel'i|m*n¦.o a 1.'-¦I(ilÈ"›É1|'Iill'-'ill IHTT.

2) cfr. sotto n. iiil.
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(_.'.fr. ad es. 1-il.l(_ÉllI*Il¬1 lv'.-\i\¦ B!\TlI 1972. CIIEHLIBIZM'-I 1935. Dl_.lB`i" ltltjti. Ft_.'l\~ln.'[¦.›'tl.I.l lt1~Tti,.
l1›It}I'~I'l`i\l*-.'.›*i.Rl IEJTEI.
C-fl'. sotto. cap. Il. n. 23. Per l'uso del legno nel Iilctliot-vo eI`r. LE t¦t`1F|~` ltliìtlt. pp. 222-H; in particolare
nell`edilizia: (TI|i*'1|*I*II.U'T-I"'[I'Sf-iIl'IR lil?-it). e cfr. sotto 1-ap. Il_ n, 1?,
l'cr |`ubieazione di (_.-'crv-oi~ol'o cl'r. "tIo›nfi|ii" Trescore e Zandohbio.
Per l`uhicazio:ne di questi toponimi cfr. Slt}It¬Yl'\~1Ul\'|ìl IETFT.
Docunn:-ntati come tali già dal Xi.-' secolo: cfr. n. ti e sotto. cap. Il.
Cap. 113? (1 lo-1] e 2E)?t11tH_); sull"utilizzo delle castagne per scopi alimentari l'rlt`ll\I'l`›¬iT\lƒ'tl-ll IHTH. pp.
295-3Ul¬ CIIERIIIÈINI 1935, pp. 1-'17-Tl [gift in ÀPII, VIII, 1931, pp. 247-Hill t* t'fr, s-otto n. ñtl' t- conti-sto.
\"›'¬I› 375 (|3*l2}. Un Tonco viti-ito ie citato aticlie in ."l-frmorirtft' L'. -'iv ta. lliìliš) in loc. r:¢f(':*m'tvrr di int't~rt¦1
ulúcazione (ma forse un errore per oo' (_.'rm*rnr).
\"r\ ltlti (1253) e V.-'t 1 ti l¦lEi] (=filIll¬l,.-'*.I"¦.[lI 11171), :lo-t'. n. I).
Stat. l"i~t.. eoll. lill. c. E-l. Su questa fonte 1-fr. M.›'1?I?ìl 1902 t- S'l`t)R'l`l-t¬`›'l`tlR(Tlll tilt-iii.
(Inp. Iltltiñ. A-'ov=ro, riferito a coltivi. €= attestato dal 1381' ['[.i'1NZI ll).
:*li"v'r'lL(} il-19 (l¦š5E}¦|- tr Elñtl (liìfiflj.
(Jap. 41-4 (11121 1: appezzamento sicuramente coltivo dato che possiede una recinzione e un fossnto d`lrri-
gazione: cl'r. sotto contesto n. 26; Prati Matti: Cap. 133 e 41-ITS) (1207) c 2916 {l2'r'2).
Sulle parccllizzazioni, dati e spunti in LE GUI-`F ltltiti. pp. 21?-ti c 'l`t)tlHER.T 192'-tti. pp. '?1-H1štcit.ol`edi-
zione itnli:m;1,l›encli(r incompleta. perche quella ori|.=,'inalc francese risulta ormai pressi_›ccht'~ i|'|'cperil›ilt›).
(Ifr. sotto, (lap. II. contesto n. 43. -
Shit. rei.. coil. XIII. t'. 34; in qtlc:-ila roll. altre norme sulle fornaci, it tlilnostrzu-:ione llt*ll'i|11p-ti|'l:tlW1t
r¦tggiunl.a da questo settore. (ffr. anche n. :'12.
|.1"Ll\'ZI l l {l-137) 0 ."'i."I›".-HT! EJG2 tlliilill; in clìtlvtltilii la testilnnnianza -È' costituita dal topoliirno.
(lap. -l-102.
tlltre ni dot-urnenti di tale secolo citati sinora c-fr, Cap. 389 e 42555 (1195).
Unp. ZEIT.
flfr. 51lOI'\"l`:"i}Ã.'\Hl IEJTEI pp. 22-ET.
(Tfr. sopra ri. 15.
(Zap. ftìštiä.
flap. 43-'ll'l.
Sulla piantata in generale til-]l11l*Il'~¦| 1512-i-1. pp. TH-til c passim e PINI 192-it).
Per il il~Iani.ov:u1ot'fr, 'l`[)RI*][_.l,I lillštj,
(Jap. 1 (1257) e .la'mim:--íoƒc c. tir. [13Zì'.!): "nrati\'a ct prutiva eum plurili-us gene|'il|us salicuin, nllinrum,
et castenarum" [uso errato della formula).
(I-a|i. 21573 [12-3ti]I cfr. sotto t:oT1l.est.o n. :':-1.
v. BELLI~_`.'l"l`I§~ll 1973.
cn-_ cilstttnnni nasa. pp. :oi-zo.
(É-a|.1. -'l-*HS (13152-i)e 1 (1257). 'l/'A 2T5(1.'i-12): sul significato di "terra arvn" cfr. )«ltll\l'l`.-'tN.-'ill-ll IHTEJ p. -1?.
Le fonti sono: .~'\V.›'\.(`.l IS (l¦ìi~i3), l-'lt'}f1 (1358) e I-'lltì -[lilfl-'l_l¦ I.r\È\l}fi| 1-'l{|¦iti'i"]. l=I {ll*l'i'¦:l). IH {l¦_šTH]; \-'Z
22 e 2='1(I.'ii'š5).
L.›'l.NZI IH, lot'. Crtƒlr'-ft.' e I..›l|.É\lZI 14. lot'. mt' 'I"m*t'.r:r dt' :io›rh'¢.r [forse |¦resso il colle Ni¦irdu`) un pezza di
terra "casteneta et arva".
.Jul es. ed Putcum (cioè la zona de|l't.`Jspedale) in if'\"v".~”ttl 18.
Cfr. n. 32.
LANE! 11.
È sittiilla mi I*r›sscstr'r'tm ('.'} seu fm' I)os.›¢ (lacuna).
Le definizioni "piantata" e “arativo c vitato" corrispondono rispcttivaincnte alle formule "aratoria
et vitata" e “partim aratoria ct partim vitata" usate nel documento; la seconda e stata i|it.t›sn per un
=1l'l-H-'fiflflmvfllo destinato in parte a scminativo nudo, in parte n vigneto specializzato. Anche gli altri
documenti trecenteschi esaminati mostrano di conoscere questa distinzione.
Si puo calcolare il 37% di sola piantata più un'ali-quota imprecisaliile per quegli appezzamenti in cui
la sistemazione a piantata occupa solo una parte della superfic.ie.
TU'|¬lEL1-I (19-'Wi per il Mantovano ha evidenziato che la diffusione della piantata inizio e l`u più rapida
nelle immediate vicinanze della citta. gia nel XIII secolo.
Nel Bas.-zo lldcdiocvo brado sembra aver assunto il significato di “terreno pialieggiante in prossimità
di un abitato" (cosi DU CANGIÉJ 1883 s.v.) e quindi preferenzialmente coltivato a vite tcfr. r'\ND|¬l.E(}LI.I-
ltiOI\l'I`:'tl\l.›'l.Rl 1983, p. 208), come si osserva anche nel testo relativo alla n. 24.
[Tosi per Bergamo in CIJI. T-19 (HTS): “casa et curte seu orto adquc 'tiro-ilo": del resto la presemt.-1 di
appezzanienti agricoli tra le case della città altomt-:lioevali e cosa nota da tempo: cfr.. p. es., I-`l_Tl\Iñ-
t}.›\I.I.l 15185, WIl'.'IKlI.›'l|.l'1-'I 1933, pp. Itliil-2-'l. |*I|{ENNE 197-1. Per i liroli nel Trecento a Trescore cfr.
anche :lati riportati nella tabella a cui si riferisce la n. --ttt.
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`lficino al 'eastello` delle Stanze: hrolo arativo con alberi (LJ-'tZ\'Zl 8, a. 1367); l\iova|e: associato 11. terreni
a piantata (VE 22. zi. 11585); Piazza: orto, arativo, alberi [V25 25. 1. 1385). ln LANE! 11 {_ 1128?) due hroli
arliaeenti alla Torre: orto e alii-eri; nei pressi anche apperxameliti a piantata eon alii-eri di liehi (Post Tu-rem).
(Èfr. sotto cap. II, 4.
“ln contrata ubi tlicitur ad Pedem Ripe in quodarn einen.-in (1) Giuehini de Tercio quod est íierlo et a
meridia parte ipsius .¬~eo'-i'-mii:.i.~i" (VE 14. a. 1385).
.ivi-ilro T'orn.-<srlm....: .ftrliitrato 1384: "paseulare eum iu..-stìis t...) bosehezare nec straniere nec ligne inci-
dere nec exportare". Valotella: \l.~'t 1:37: “pasculando... segando erbam... hoseliezando et taliando li-
gnarn... et- strarnen faciendo... et eundo... eum earris, bruzzis seu lewis et trahendo ipsum iignam erbam
et stramen". Il termine hf›seliezfi.re pare indichi la raccolta della! l°13.'na minuta: flflfl fllllflfü ll 5li='Tllflfi`Hl"
preeiso di loyzís, che altrove (1-'A 159. a. 1292) compare come toeyr-is. Capra: I..-lt?~I?Il 13 (1378). Bovini:
VIS 34 |j13t4ñ}; bovini, ovini e suini a Cene nel 1245 (_'v'.›ft S3); vacche a Bìanzano nel 1260 (litio. 1267).
Sul ruolo dell'al|evan1ento nelle aree di bassa montagna efr. anche le frequenti menzioni ¢lì_l'i.'›“-"='fIffl.fJ!.F1'*'*
nei canoni degli affittuari di Vallalta (Somorír›, passirnl. Su|l'uso :lell`ineolto nel Basso Medioevo efr.
t:1n~:HL:nIr\:l isso pp. to-1'.
IIIG-'l`UCC| 1933; M(}'II'¬iT1l'tI¬›¬';*i.R.i N34 pp. 1?-il-190.
(Ia|›. 411€:-3 (1 183) e ctr. sopra n. 9 e contesto. Le castagne anche nel XI] secolo erano soggette a decima:
cfr. Cap 2787 [118ü)reIativamenl.e a Carvieo. Menzioni di castagni nel XIV secolo: cfr. sopra n. 29 e n. 35.
Cap. 4354. quando la proprietà collettiva e già formalizzato in proprietà comunale.
Cfr. sopra conte:-:to nn. lil e 2G. Collegahile a questa richiesta ê=. prohaliilmente anche la disposizione
statutaria del 1?.tiZi che ohlaliga i comuni rurali alla imliifica delle terre ineolte (Stat. Vet.. eoll. XII. e.
Ti; altrove il prohlema l`u risolto con interventi del romane. in prima persona: cosi a Verona nel 1199
|[(lASTJ'l.(} N E'l"l`l lll'i'4).
Llfr. sotto eap. III. I. In generale, sulla vite v. it'IüN'I`.~'tl\`.-'t R1 15179 pp, 2?-251, e PINI lllišti, anche per
le considerazioni che se_|5uono.
(lap. 2373: "et plantandi vineam eum honis fossatis eondueti terra aratoria in kai. ƒtprilis proximi ve-
nientis et anno uno proximu, et allevzunli et notriendi illam vineam irene et hone fide [___] ipsa ecclesia
faeiente medietatem expensarum de fossatis l'aeiemlis."; il documento non l`ornisr.-.e le dimensioni del-
l'z1ppezzament.o affittato.
Rrwle probabilmente da 'rosata. plurale di "ro.«:nln›n. da cui la voce dialettale (cfr. TIIULBUSCIII 1EiìT,
s.v.]: proprio per il suo sijznifieato questo tipo di toponimo risulta assai dil'l'uso nel tempo, e facilmente
sostituibile eon altri dopo un certo tempo; cosi non è possiliile identilieare questo appezzamento con
quello dello stesso nome documentato nel 17:34 presso Strada [Cahreo Giovanelli IT54. mfi in lißfl. l.T=tI'l.
ti 1?, p. 3?). Il toponimo Ro.~:ot`e è già documentato nel X secolo a Cralƒë. nel suhurhie di Bergamo (Gill.
seo a. seas).
"niedietatem nedditus illius terre aratorie donec vinea que dt-l'›e.t in ea plantari non venerit ad vendemias".
“delient eam elevare de salieibus et tempore quo non dimurarent delient eam relinquere bene manegia-
tam et eum sfilieihus aligaminilitls et pontìs et eessis ipsarum". (Gap. 1}Sui possibili ronchi nel1`ultimo
appezzamento (lee. Ro.rer*itun) efr. Va 2'i'ñ (1342).
Cfr. sotto cap. lI.3.
Illlƒt 7Sti4.
(Ifr. sotto cap. llv',1.
Cfr. n. lt); in "Mt 275 (1342) roneo con viti e olivi a Rfieeriuni e viti con salici a Cenate, loc. 1-"mrrioç
LANZI lil [IST-El), lue. l.'_.7r›:'inu: runeü con viti, olivi le un trattü di inostrn.
Una interessante attestazione di questo fatto e fornita dallo stesso documento [CDL 904. a.. 115115) in
cui appare nominztto per la prima volta Trescore: delle terre ivi esistenti vengono donate alla Chiesa
di É. .›'l.lessandro di Bergamo aft`ineiní› i canonici “adquirant oleum ad lurninariam faeiendam ante cru-
eem ubi adoratur vel depictus est vultus Domini nostri lesu Christi".
{}I`r. fonti a n. til e [ANZI 11 (138?l'. per Santo Stefano anche :1.`l›'At) 1543 {13Tl). In generale efr.
l'ASQ1.':'tl_.l 1972, PINI 1'šlStl e Il›tOI\"l`AN.›'tRI 1979, pp. 396-402.
Cap. 4413.
Cap. 3872. Sui lneni già posseduti cfr. Cap. 297 (1194). 38%! e 4355 (1195). e sfittm cap. 111,3.
Cfr. l'lndiee delle fonti tåppendice III).
VE 19.
tifr. M(_›N'1"nt\'~aRI iste. pp. ma-iso.
IIJEM 1984. pp. 55-35.
Sfmtn;-'if›, passim. SILINI 1981!, p. ?8.



II. IL TERRITORIO ORGANIZZATO: GLI ABITATI

1. La corte di Stabile
Un piccolo gruppo di documenti permette di ricostruire in maniera soddi-

sfacente llassetto dell'insediamento nei dintorni di Trescore in eta carolingia,
ma poi la scarsità di dati non consente più di seguirne l'evoluzione per i secoli
X e XI, se non in modo più approssimativo ed in riferimento ad un'area più am-
pia. Solo col secolo successivo i documenti ricominciano a scorrere con una cer-
ta frequenza ed è possibile riprendere un'ananlisi più dettagliata. Per il perio-
do precedente al IX secolo ci si dovrebbe basare sui dati archeologici, ma questi
possono venire in quantita sufficiente solo da lunghe ricerche sistcmatiche sul
terreno. Queste, compiute sinora solo per la zona della Torre, hanno potuto di-
mostrare che due centri abitati documentati nell'83U rappresentano la diretta
continuazione di insediamenti fondati in età romana sulle terre bonificate e as-
segnate dallo stato (1). In uno di essi, la Torre (allora Tu-rrils Viceto, letteral-
mente “Torre con vi1laggio"), era stato collocato, all'inizio del secolo IX, il cen-
tro do-mocottile di una rrartís (2): cioè il centro organizzativo di un grande patri-
monio terriero, dove rìsiedevano, oltre al proprietario - qui un certo Stabile
- e la sua famiglia, le famiglie di servi impegnati nel lavoro su una parte di
quelle terre, detta pars domilnico., perche gestita direttamente dal proprietario
(do1rrin.u.s] o da un suo rappresentante di fiducia.

Si trattava quindi di un agglomerato abbastanza consistente (in pratica un
piccolo villaggio) ove venivano svolte in genere un certo numero di attivita ar-
tigianali, si raccoglieva il bestiame in recinti e si depositavano le scorte di vive-
ri, sementi, fieno. Il tutto era spesso racchiuso da un recinto (una palizzata o
una siepe viva) che conferiva al complesso un aspetto chiuso e compatto, al
quale faceva riferimento, almeno in origine, il termine cart.-is, indicante appun-
to uno spazio chiuso, cosi come Vitaliano “corte”. A tale aspetto esteriore cor-
rispondeva del resto il modo di vivere della cu-rt-is: tutto teso al raggiungimen-
to di una autosufficienza economica, fondata sulla molteplicità delle attività
svolte al suo interno, che consentisse di ridurre al minimo i contatti con l'cster-
no per Fapprovvigionamento.

Accanto a questa forma di insediamento accentrato, nell'ambito delle cirr-
tes (perlomeno di quelle dell'alta pianura, come la Torre] trovava larga diffu-
sione 1'insediamento sparso, costituito da case isolate ove risiedevano famiglie
di contadini che prendevano in affitto i poderi (mn.-ns-i) in cui era divisa l'altro.
parte delle terre della curtis, la pars mossairiciaz i massaril erano appunto que-
gli affittuarì. Il canone pagato per l'affitto di questi poderi era generalmente
in natura: una percentuale fissa dei raccolti e degli animali allevati; ma soprat-
tutto includeva le prestazioni d'opera, le troroee, cioè giornate di lavoro gratui-
to da svolgersi sulle terre della pars do'm'in-ico., che il proprietario poteva ri-
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chiedere quando gli era più utile, e cioè principalmente nei periodi in cui i lavori
agricoli erano più intensi del solito: la semina, il raccolto, la fienagione, la ven-
demmia e cosi via, oppure per compiere il trasporto delle partite di prodotti
dai vari in..-:ms-i. al centro domocoltile.

Il termine cart-is venne ad indicare, per gli uomini del tempo, principal-
mente questo particolare tipo di organizzazione delle grandi proprieta, il loro
aspetto fimz-io-n.ete, più che la quantità e la natura delle terre che le costituiva-
no. Una forma di organizzazione a cui era d`altra parte intimamente legata la
duplice forma dell'insediamento: le case isolate dei mansi e il nucleo accentrato
del domocolto. E questa stretta relazione tra i due a.spetti ha fatto si che sia
l'uno che l'altro siano rimasti relativamente costanti nello spazio e nel tempo,
secondo un modello che si è potuto ricostruire soprattutto grazie ad alcuni inte-
ressanti documenti detti *po1ittici' in cui sono elencati terre, edifici e ciggetti
appartenenti a molte c-a.-rtes, i massari da essi dipendenti, i canoni da loro ver-
sati (3]. Proprio per questa relativa uniformità è stato possibile estendere le
considerazioni sin qui fatte anche alla r.."a-rtis della Torre, henche il documento
che cc ne parla accenni direttamente alla sola pe-rs dom..-.in-ico.

Nel caso di questa c-ir.-rti.~¢, inoltre, son ricordati una chiesa, intitolata a S.
Carpoforo, ed uno xenodochio, cioe un albergo per pellegrini gestito dai reli-
giosi della stessa chiesa. Esso era stato fondato proprio da Stabile, e legato evi-
dentemente alla chiesa che gia era di sua proprieta. Chiese private di questo
tipo sorsero assai numerose tra la fine dell'VIII e la meta del IX secolo per ini-
ziativa di grossi proprietari terrieri (4), come appunto Stabile. Espressione di
profonda devozione da parte dei signori che le costruivano, esse nascevano
sempre tuttavia anche come strumento per consolidare Forganizzazione econo-
mica dei possedimenti: ogni chiesa, infatti, proprio a partire dalla eta carolin-
gia, riscuoteva dagli abitanti dei dintorni le decime sui prodotti agricoli, che
quando si trattava di chiese private finivano nelle mani dei proprietari laici; nel
caso di S. Carpoforo, inoltre, si saranno agjgiunti anche ì proventi dello :-:enodo-
ehio. Legando poi a queste chiese una quota dei propri beni, i proprietari riusci-
vano anche a cont.enerc lo sfaldamerito dei loro patrimoni a causa delle divisio-
ni ereditarie (5): i successori avrebbero potuto godere ancora collettivamente
di quei heni in quanto mantenevano il controllo sulla chiesa. E infatti, nel docu-
mento dell'83U Aucunda, la figlia di Stahile che “rilegge" il testamento del pa-
dre, definisce ancora “nostro” lo xenodochio, a cui era stata donata metà della
eat-rl.-is della Torre. In questo modo il valore di quei beni si conservava più eleva-
to perche restavano compatti e organizzati, anche se i frutti venivano divisi tra
più persone.

Tuttavia, in quanto legate alle vicende di una sola famiglia, e servendo alle
esigenze di culto dei soli membri di questa, non di una comunità, tali chiese eh-
hero spesso una vita molto hreve, scomparendo colfestingucrsi o lo smemhrar-
si della famiglia in più rami. Cosi anche di S. Carpoforo non si ha più nessuna
traccia dopo quella attestazione: non compare nemmeno in un importante do-
cumento del 1105, dove, dato il contesto, se fosse ancora esistita non si sarebbe
certo mancato di menzionarla (6). Ne rimangono pero probabilmente dei resti
materiali, costituiti da una parete inglohata nell'edificio della chiesa di S. Vin-
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cenzo, che si puo attribuire all"XI secolo, e nel quale è reimpiegata anche una
lapide, purtroppo incompleta, certamente di eta altomedioevale e collegabile
alla presenza di quel luogo di culto. Lo stesso vale forse per altri materiali di
recupero posti in opera nella costruzione e per il sarcofago collocato all'esterno
della chiesa (T).

Indipendentemente comunque dalla presenza di una chiesa di questo tipo,
la cart.-is si rivelò ben presto, proprio per la sua struttura funzionale, per i rap-
porti di lavoro che si instaurarono al suo interno, come la più efficace forma
di gestione dei patrimoni fondiari, e insieme un potente strumento di controllo
degli uomini e del territorio: il che spiega perché essa venne regolarmente scel-
ta dai grossi proprietari laici e dagli enti religiosi per Porganizzazione dei pro-
pri possessi, anche quando non erano particolarmente estesi.

La sfera di influenza della cn-rt-is era sensibilmente dilatata, rispetto alle
dimensioni non eccezionali del centro domocoltile, dal fatto che spesso i mansi
erano sparpagliati in aree molto più vaste, magari nei territori di vari villaggi,
sui quali il signore proprietario della cart-is poteva estendere il suo controllo,
in maniera più o meno diretta ed efficace a secondo della vicinanza al centro
ove egli risiedeva e della quantita di terre che vi possedeva. Oltre che per i
massari che dipendevano .anche formalmente da essa, la c~u.-rt-ils diveniva un
punto di riferimento anche per quanti, piccoli proprietari liberi ed economica-
mente autonomi, vivendo nei suoi pressi, vi trovavano un luogo d'incontro per
piccoli scambi commerciali e, specie a partire dalla seconda metà del IX secolo,
anche un luogo di rifugio in caso di pericolo; e potevano trovare nel proprieta-
rio della ea-rt.-ils un “signore”, una figura superiore per prestigio e ricchezza,
a cui potersi rivolgere, ad esempio, in caso di controversie giudiziarie (7). Que-
sti ultimi sono tuttavia sviluppi che la cart-is della Torre probabilmente non co-
nobbe: essi ebbero luogo infatti laddove una forte continuità nel dominio di una
famiglia o di un ente religioso (questo più facile a realizzarsi) permise ai rappre-
sentanti di questi di approfittare delle condizioni di crescente assenza del pote-
re pubblico e di subentrare ad esso nell'esercizio della giustizia, nelforganizza-
zione della difesa del territorio e nella riscossione di tributi. Una simile conti-
nuità non sembra essersi realizzata nel caso di Stabile: da quanto si puo ricava-
re dalle sue disposizioni testamentarie, sembra che non avesse che due figlie,
il che pregiudicava in partenza la possibilità di quella continuità di dominio, e
sappiamo che divise i suoi beni nei dintorni della Torre tra varie chiese e singo-
le persone: avviando cosi uno sfaldamento del proprio patrimonio in contraddi-
zione con quanto osservato prima a proposito della donazione allo xenodochio.
Del resto, egli stesso non era l'unico proprietario: si dice infatti che la donazio-
ne riguardava tutto cio che gli spettava della cu-rt-i.s, cioe la metà. (8): possiamo
allora pensare che anch'egli l'avesse ricevuta in eredita dal padre, ma equa-
mente divisa con il fratello, secondo la consuetudine longobarda.

A parte pero queste congetture, valide ma non verificabili per l'assenza di
altri documenti, quello che abbiamo ci consente di tracciare un quadro clell'e-
stendersi del potere di Stabile attorno alla curtis: a Sa-ntiito-nico, un villaggio
sorto anch'esso in eta romana e che si trovava nel luogo dell'attuale cascina
Sant'Alessandro, poco distante dalla Torre, egli possedeva una “casa”, termi-
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ne che sottintende la presenza di un complesso di beni facente capo a quell'in-
sediamento: probabilmente un -in.a.ns-as (detto anche raso. -ntesse.-irir-iu..) dipen-
dente dalla ca-rt-is. Anche il toponimo di questo centro abitato (letteralmente
“villaggio più alto") e motivato dal prendere la Torre come punto di riferimen-
to. Equivalente a rn.-:r.n.s'us è anche il termine .so-"rs, usato da Aucunda per indica-
re i beni - lasciati a dei privati - di A-u.u..o, localita scomparsa ma probabilmen-
te non distante da Trescore, e di Ple-ne, oggi Hifi, una cascina vicino al torrente
Sei, nell'attuale territorio di Zandobbio, ma rimasta a lungo inclusa nel c.omu-
ne di Trescore (9). Oltre a quel podere pero in questa zona Stabile doveva pos-
sedere una vasta distesa di boschi a Sud della Malmera, sulle colline tra Zan-
dobbio e Gorlago, boschi che gli uomini da lui dipendenti, sia i 'm.r1.ssn.-r-'il che i
servi residenti nel centro domocoltile della Torre, potevano sfruttare non solo
a vantaggio della ca-rt-is, ma anche per se e la propria famiglia. La consuetudi-
ne a questo sfruttamento porto al radicarsi di ti-i-r-ill.-i d'aso di cui gli abitanti
della Torre godevano ancora nel XV secolo (10). Proprio in questi diritti, e nel-
|'ant.ica dipendenza di Plone dalla Torre vanno rintracciate le radici delllattuale
configurazione del territorio comunale di Trescore, con quella strana appendi-
ce che si insinua tra i territori di Gorlago e Zandobbio e che, seguendo i limiti
naturali, sarebbe dovuta appartenere a questi due abitati. Va precisato che le
dimensioni odierne del territorio comunale erano state raggiunte sicuramente
gia nel XV secolo, ma vi sono vari indizi che permettono di risalire con buone
probabilità fino al XIII secolo (1 1).

šo
ossnzo

ot :mu

0 REDGHÀO

casco

0 Envnnico

0C EHÀT E 0 GHEHA

messo E \

sonnooo .unooamo _ __
LBITATI DDCUHEHTÀTI

TOHHED . PHIIIA DEL MILLE

POSSESSI
%-<oP|.EuE Ö DI s'rABu.Egm

__./'
_/"'

Bi]



Non bisogna tuttavia pensare che la diffusione del sistema curtense abbia
dato luogo ad una regolare suddivisione del territorio in “distretti” tale che
non conoscesse sovrapposizioni e lacune. Vincolata agli interessi economici di
proprietari privati questa forma di organizzazione del territorio risultava piut-
tosto díscontinua, oltre che precaria nel tempo per le gia viste difficolta delle
famiglie signorili a mantenere compatto il patrimonio. Cosi, tra i principali
centri abitati della bassa Val Cavallina, tutti documentati prima del Mille (cfr.
mappa) (12), nessuno appare organizzato in una cart~is, anche qualora vi fosse-
ro possedimenti di grandi proprietari come nel caso di Luzzana (886) e di Berzo
(928) (13) o degli altri luoghi ove lo stesso Stabile aveva dei beni. Una parziale
eccezione e costituita ancora da Trescore: nel 996 tale Lanfranco di Grignano
dono alla Chiesa di S. Alessandro in Bergamo “corte una massaricia.... in vico
et fundo Trescurio” (14): purtroppo il documento e andato perduto e ci e stato
trasmesso solo nella trascrizione incompleta clatane dal Lupo nel Settecento,
sicché non possiamo sapere se la descrizione dei beni fosse più dettagliata.
Avendo a disposizione solo quella frase, pare che la interpretazione più corret-
ta sia “i mansi, pertinenti ad una cu.-rtís, situati nel territorio di Trescore", che
lascia indefinita. llubieazione del centro organizzativo di quella curtis. Non pare
comunque che si trattasse di un grosso corpo di beni, a giudicare dalla totale
assenza di documenti riguardanti la loro gestione nell'Archivio di quella Chiesa
(15).

Se anche per gli altri paesi della Valle l'assenza di carica puo forse dipende-
re da carenze della tradizione documentaria, d'altra parte queste stesse caren-
ze esprimono una scarsa presenza della grande proprietà in questa zona, non
solo di quella della Chiesa di Bergamo, dal cui archivi ci viene la maggior parte
della documentazione altornedioevale bergamasca, ma anche di signori laici,
che comunque potevano più facilmente lasciare traccia di se e dei propri beni
nella documentazione scritta. Oltre ai termini di volta in volta usati per indica-
re i complessi di beni e le relative strutture insediative (casa. so-rs, trr-i-n.i-u-in....)
i documenti riportano solo testimonianze di -c-11.'-il, cioè villaggi, ma intesi come
-a.~n.~iItri. te-r-rifo:›~zIa.l-ii, a prescindere dal reale aspetto delfinsediamento, che pote-
va essere sparso o accentrato.

2. Pochi castelli

La sc.arsa presenza di grosse proprietà fondiario che abbiamo appena rile-
vato ebbe un suo peso anche nei successivi sviluppi dell'organizzazione del ter-
ritorio della Bassa Valle, in particolare per quanto concerne la diffusione dei
castelli.

A partire dalla seconda metà del IX secolo (16) si aggravarono le condizioni
di insicurezza nelle campagne causate dall'esaurirsi della forza del potere cen-
trale: il che lasciava campo aperto alle usuprazioni di coloro che avrebbero do-
vuto essere i funzionari periferici di quel potere, e alle scorribande - rivolte
soprattutto contro i beni ecclesiastici - di “predoni" che agivano con la 'cenni-
venza' di quei “funzionari”. Questa situazione spinse alcuni proprietari terrieri
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(intendendo tra questi anche gli enti ecclesiastici) a proteggere i propri beni
e gli uomini da loro dipendenti con opere di difesa quali fossati, tcrrapieni, pa-
lizzate (17) o vere e proprie mura: in breve, con la costruzione di castelli (co-
si-r-o.). Fortificazioni di questo genere proliferarono soprattutto nella prima me-
tà del X secolo. quando gli Ungari che scorazzavano per la Pianura Padana raz-
ziando e distruggendo senza incontrare alcuna opposizione attiva, oltre a costi-
tuire un pericolo reale, offrirono spesso a. quei proprietari la “scusa” per ottene-
re dal sovrano fautorizzazione alla costruzione di un castello e la concessione
tlell“'in1.-rn.u.n.*itri., cioe un autonomo esercizio di poteri di carattere pubblico. Ma
anche senza questa autorizzazione, e anzi più spesso, castelli vennero costruiti
per la sola iniziativa dei proprietari terrieri che non trovavano nessun potere
superiore in grado di opporsi ad essi. La possibilità stessa di convogliare attor-
no a se le risorse umane necessarie alla costruzione, alla manutenzione e alla
difesa di un castello e indicativa del potere effetti-1.›o raggiunto da quei signori
sul territorio circostante e i relativi abitanti. Ma il castello permetteva. loro di
consolidare e anche rafforzare tale posizione di potere, e diventava un valido
strumento per un più capillare esercizio di quei poteri di carattere pubblico di
cui gia i proprietari delle c-u-rtes avevano cominciato ad appropriarsi. Da questo
momento in poi, soprattutto, la costruzione di sempre nuovi castelli avvenne
in ragione della tendenza. alla costituzione di signorie territoriali locali., anche.
di estensione assai limitata, l'una in concorrenza con l'altra.

Anche le scelte circa l'ubicazione dei castelli ubbidivano perlopiù a esigen-
ze “strategiche' strettamente locali: la protezione dei beni di un signore, il con-
solidamento del suo dominio sulla popolazione - e per questo i castelli sorsero
in genere dove già. esisteva un insediamento - e il controllo reciproco delle
mosse dei vari signori vicini. Soprattutto è da rigettare Finterpretazione dei
castelli - sia quelli più antichi, sia quelli due-trecenteschi ancora conservati
nella nostra zona - come organizzati in un .-:-istante.. (18), definizione attribuita
in particolare alle fortificazioni distribuite lungo percorsi vari obbligati o prefe-
renziali, come nel caso della Val Cavallina e della Val Calepio. E da rigettare
perche in aperta contraddizione con la situazione politica del tempo. Un vero
e proprio sistema fortificato di tali proporzioni puo essere organizzato solo la.d-
dove vi sia un potere che controlli saldamente, non solo a livello formale, un
esteso territorio e riesca a coordinare stabilmente attorno a se i poteri locali
presenti su quel territorio. E questo, per il territorio bergamasco, si puo dire
non essersi mai realizzato prima del Quattrocento: le “lotte tra le fazioni", su
cui tanto ama indugiare la nostra storiografia locale, e che ebbero spesso - an-
cora alla fine del XIV secolo - per teatro le fortificazioni rurali delle famiglie
coinvolte, sono appunto l“espressione del perdurare di profondi contrasti tra
i vari poteri locali (19).

Piccoli “sistemi” di difese periferiche possono essere stati costituiti attorno
ai singoli castelli ad opera di signorie abbastanza forti, come forse si puo rileva-
ro per i Conti Calepio a Mezzate - ma è ipotesi ancora tutta da verificare. Co-
munque si tratterebbe di complessi assai limitati, non certo paragonabili ai si-
stemi fortificati supposti a controllo di intere vallate.

Per questa funzionalità strettamente locale, Pincastellamento rappresentò
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spesso - lo si e da tempo notato - un momento di capillare riorganizzazione
delle strutture territoriali, almeno nella fase più antica. Si e spesso osservato,
ad esempio, che la costruzione di castelli porto alla scomparsa di piccoli villaggi
preesistenti nei dintorni: essi scomparvero prevalentemente come entità terri-
toriali autonome (e quindi il riferimento ad essi nella documentazione scritta)
perché assoggettati al castellano; ma questo riflette anche una oggettiva ridu-
zione della popolazione insediata (anche se raramente si giunse alfabbandono
definitivo), che preferiva trasferirsi al sicuro entro le mura del castello, o anche
vi era costretta dal castellano che estendeva cosi il suo controllo su un numero
di persone sempre maggiore (20).

I castelli dell“Alto Medioevo, e ancora fino al XII secolo almeno, erano in-
fatti ben diversi dal modello che si ha comunemente presente - il castello co-
me residenza del signore - e a cui si rifanno per lo più i castelli ancora conser-
vati nei nostri paesi. Erano dei veri e propri abitati fortificati: inizialmente so-
prattutto centri domucoltili di cu.:-rtes, fortificati per iniziativa dei proprietari
di queste, ma ben presto anche villaggi di origine diversa, che vennero cinti da
mura ad opera del più importante (o dei più importanti) dei proprietari terrieri
del luogo. Ovviamente, all'interno del circuito di difesa si trovava anche la resi-
denza del signore c della sua famiglia: residenza che in seguito, ingrandendosi
e complicandosi, si trasformerà nel tipo di castello al quale siamo abituati.
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Chiarito il significato della diffusione dei castelli in un ampio arco di tempo,
possiamo tornare a considerare la situazione concreta dei dintorni di Trescore.
Mentre nella vicina Val Calepio cast-re sono documentati già nel X secolo (21),
bisogna arrivare alla seconda metà del secolo successivo per trovare notizie di
fortificazioni nella Bassa Val Cavallina o nei suoi pressi (22). Anche per questo
problema possono valere le riserve fatte a proposito della tradizione documen-
taria relativamente alla diffusione delle cartes, ma anche quanto già osservato
sul rapporto tra documentazione e categoria sociale che più facilmente la pro-
duce. Ebbene, uno dei pochi nuclei di potere signorile documentabili in zona
fu quello che i Conti Ghisalbertini costituirono sui due versanti della “Valle di
Trescore", attorno alla tfilla- (cioè il villaggio non fortificato) di Montello, aca-
vallo della strada per Bergamo e in prossimità di quella che dalla pianura saliva
verso Trescore e la Val Cavallina. Una posizione dunque - questa volta e il ca-
so di rilevarlo - virtualmente di notevole interesse strategico. A tale interesse
|`u quindi probabilmente dovuta la decisione di collocare sui colli dell'Argon una
fortezza - definita rocco e costituita da una palizzata - che sembra esser sor-
ta ex novo, non su un insediamento preesistente. Proprio per la mancanza di
legami col tessuto insediative della zona, e nonostante il suo potenziale signifi-
cato strategico, questa fondazione non ebbe successo: la rocce risulta abbando-
nata già nel 1081. Anche il complesso di beni cui era legata dovette assumere
ben presto un“importanza marginale nella politica dei Ghisalbertini, visto che
se ne liberarono per dotare il monastero di S. Paolo da loro fondato nel 1079
(23).

lfaltra testimonianza e quella relativa a Gorlago, indicato come ce.st-ram
nel 1069; solo una parte dell'abitato, documentato già nel IX secolo, dovette
tuttavia essere fortificata - condizione peraltro non infrequente - come indi-
ca la contemporanea menzione del focus. Non sappiamo a chi si debba l“iniziati-
va di fortificare questo villaggio, ma possiamo osservare che ebbe un notevole
successo: il consolidamento del potere signorile che ne se ui e manifestato dal-E
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la costruzione, alla fine dell“Xl secolo o all“inizio del X11, di un pe.la.f-ia.-rii., cioe
di una residenza signorile a più piani, costituiti da stanzoni unici, con due in-
gressi al piano terreno e coronata da una merlatura. Un'impianto che ben si
prestava ad usare l'edific.io come sede di rappresentanza del potere, secondo
una tipologia, anche formale, che si rifaccva ai palazzi regi presenti in molte
città italiane, e che costituivano appunto la sede ufficiale del pot.ere in quelle
città.. Un edificio dunque particolarmente adatto ad esprimere simbolicamente
la posizione di potere raggiunta dal signore che lo costruì (24). ln questa pro-
spettiva si spiega anche la costruzione dell'analogo edificio di Calepio (cono-
sciuto come “palazzetto') che e stato assegnato alla metà dell'XI secolo proprio
perché messo in relazione al consolidarsi in quel luogo di una forte signoria feu-
dale, un ramo dei Chisalbertini divenuto vassallo della chiesa di Bergamo (25).

Più su, lungo la Val Cavallina, incontriamo il castello di Terzo solo nel
1174, ma già allora legato alla famiglia che da questo luogo prese nome e che
proprio allora cominciava ad affacciarsi sulla scena politica bergamasca. Dal
1139 e attestato anche il ms!-r'n.nz. di S. Stefano (25).

E arriviamo, con questo secolo, a considerare anche la situazione di Tre-
score. Benché la documentazione scritta sia abbastanza ricca, non abbiamo
nessuna menzione di ce.st-ro.. fino al XIV secolo avanzato. Possiamo pero valerci
della documentazione archeologica: lo studio sistematico degli edifici ancora
conservati ha permesso di identificare la più ant.ica struttura fortificata di Tre-
score nella cosiddetta “rocca” sul Colle Niardo. Occupato già in eta romana
c probabilmente senza interruzione anche durante l'Alto lvledioevo (come sug-
gerisce il toponimo), il colle divenne sede del villaggio chiamato Cnaíolo (corri-
spondente all'attuale altro nome del colle, Cia..-ig'n.ol') che, documentato dal 1063,

La torre (XII secolo] del ca-
stello del Niarde. una delle
prime opere fortificato in
territorio di Trescore
(1986).



appare ancora come un insediamento non fortificato nel 1101. La prima fase
di costruzione rilevabile nell'attuale edificio della "rocca" puo essere datata
con buona sicurezza alla metà del XII secolo (se non prima), quando ancora in-
contriamo nei documenti menzioni di persone abitanti in questo villaggio. Solo
all'inizio del XIII secolo il predicato dc C-un-toto appare ormai solo come cogno-
me di una famiglia signorile (27), che evidentemente aveva qui la sua residen-
za, e non si ha più notiza di “gente comune" abitante sul colle. Questo indica
che. a. breve distanza dalla sua costruzione, la natura del castello si va evolven-
do: sorto come fortificazione di un centro abitato di antica origine, si va ora
trasformando in dimora signorile (28). Forse la gente inizio spontaneamente
a trasferirsi in piano già nel XII secolo quando si stava sviluppando l'abitato
attorno alla Piazza, che offriva spazi più ampi e maggiori possibilità di lavoro.
Ma anche, come spesso avvenne, la famiglia signorile potrebbe aver sollecitato
fabbandono del villaggio da parte della popolazione per utilizzare il castello
unicamente come propria residenza. Non sappiamo pero se questa azione pote-
va essere agevolata dal fatto che quella famiglia vantasse gia dei diritti sul ca-
stello. D'altra parte e probabile che essa avesse già una sua residenza sul colle,
attorno alla torre ora inglobata nel vero e proprio castello del Niardo, databile
anelfessa al XII secolo. Tracce di strutture murarie forse coeve alla torre si
notano ancora nell'edificio, in gran parte risalente alla metà del Trecento, ma
potevano esserci anche solo strutture in legno successivamente distrutte per
la costruzione del castello trecentesco. Oltre che avere una funzione stretta-
mente militare - fungeva da n.=..e.st*io, nucleo di estrema difesa, pressoché im-
prendibile - la torre che svettava sull'alto del colle era anche il simbolo della
posizione sociale della famiglia che l“aveva costruita (29).
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3. Si forma il Comune

Seguendo le vicende di C-u.-micio ci siamo spinti ben dentro il XII secolo,
quando ormai tutti i principali nuclei abitati di Trescore han fatto la loro com-
parsa nella documentazione scritta, ed e possibile guardare ad essi più da vici-
no e cercare di ricostruire le tappe della formazione di quell'unità territoriale
che è il paese attuale.

Nel documento gia richiamato del 1101 C-amìolo e indicato come loc-as, cioe
un centro abitato con una sua autonomia amministrativa e con un suo territo-
rio di pertinenza: questo parrebbe contrastare con Fattestazione più antica
(1063), in cui una persona è detta de loco Tfriscorio ubi nlicitur Cu-n-iolo, presen-
tando cosi Cnn.-iolo come subordinato a Trescore (30). Perù essa compare in un
documento redatto lontano da qui, da persona che probabilmente non conosce-
va esattamente la situazione locale, e preferiva pertanto far riferimento a Tre-
score, forse più noto, anche per evitare confusioni coll'altro Cufmlolo presente
nel territorio bergamasco, quello nell*Isola Brembana.

Sempre il documento del 1101 ricorda per la prima volta Canton, anch'esso
come un abitato con una sua autonomia territoriale di cui, grazie ad una docu-
mentazione più ricca, e possibile intravvedere l'estensione. Oltre al frequente
riferimento a Sasina, ove si trovano anche ì beni comuni degli abitanti del vil-
laggio, una sorta di descrizione dei confini la troviamo in un documento del
1139: per un gruppo di beni non compatti nel territorio di Canton si precisa
che sono compresi in un'area delimitata “dal confine costituito dal Cherie ver-
so ovest e dal confine che va dal Monte di Trescore a Mercato, in su" (31) che
indica il confine meridionale del territorio, essendo Me-reato la zona della Piaz-
za, e il Monte di Trescore verosimilmente il colle Niardo (32): dunque una dire-
zione che piega leggermente “in su", cioe verso Nord. Del resto, ancora nel
1176 e indicato come territorio di Canton la località V1Ich,inale[o V-igo..no.£i) che
corrisponde all'area a Nord della Strada Statale, oggi occupata dallo stabili-
mento Somaschini (33). È inoltre probabile che quel territorio comprendesse
Vallesse, cui e legato dai sicuri limiti fisici, e la conca Minardi, più facilmente
raggiungibile dalla sella di Sasina, da cui i colonizzatori vi penetrarono proba-
bilmente già nell'Alto Medioevo, come indicano i toponimi M"inu.rdi e Bolde
(34).

La posizione di Ilíereat-am Tr-:Isca-r-iiI (35) proprio sul confine col territorio
di Canton mostra che lo sviluppo di questo nucleo dovette avvenire in epoca
abbastanza recente, quando già si erano definite le pertinenze territoriali dei
villaggi di Trescore e Canton. Inoltre esso è situato dove la strada che sale da
Gorlago e dalla Bassa incontra quella proveniente da Bergamo e che conduce
in Val Cavallina e in Val Camonica, punto d'incontro dunque di due direttrici
di traffico di una certa importanza e percio luogo privilegiato per la nascita di
un mercato, destinato probabilmente soprattutto allo smercio dei prodotti
agricoli della zona, sempre più necessari al rifornimento della città, in cui la
popolazione aumenta più rapidamente. Il nome del nucleo abitato non lascia
dubbi sulla sua origine, che l'antichità della prima attestazione (1189) permette
di collocare nel primo periodo di ripresa, dell'economia di scambio, concomi-
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tante alla ripresa della crescita demografica urbana: due movimenti già ampia-
mente ìn atto subito dopo il Mille (86).

Mercato venne percepito a lungo come un nucleo distinto nell'ambito di
T-roseo-re, nome che peraltro non doveva indicare un villaggio compatto, ben
individuabile, ma una serie di abitazioni più o meno ravvicinate tra il Tadone
e la strada per Gorlago. Altri nuclei abbastanza distinti erano Strada, Novale
e soprattutto quella che più tardi si chiamerà “contrada del Pozzo" situata nel-
l'area oggi occupata dall'Ospedale, attorno alla chiesa di S. Stefano: indicativo
dell'antichitù di tale co-ntm-to. è il fatto che già alla fine del XII secolo il predica-
to de P-ateo si fosse fissato nel cognome di una delle famiglie più in vista del
paese, che ebbe li la propria residenza fino al Trecento avanzato (37).

Al di là del Tadone si estendeva invece il territorio del villaggio di So-n.-vico,
che abbiamo visto essere di origine antichissima: anche in questo caso non si
trattava di nucleo accentrato, ma di case talvolta ravvicinate, come quelle che
si trovano nei pressi della platee. della chiesa di S. Alessandro (38) (nell'area
oggi occupata dall'omonima cascina), talvolta più distanziate, come nel caso
della cascina Abadia, che conserva ancora parti del XII secolo. Il territorio di
questo abitato - rimasto autonomo perlomeno fino al 1176 - non doveva esse-
re molto esteso: poco più a Sud del suo “centro”, rappresentato dalla Chiesa,
iniziava il territorio della Torre, che comprendeva anche i nuclei di Auriolo (at-
tuale Casello, sul Tadone, nei pressi del Cimitero) e della Riva (detta anche
Foppa). A Nord invece confinava col territorio di Me;v.o.£lo, cioè il villaggio sor-
to sul colle dell'Aminel1a, cui apparteneva probabilmente anche la Breda che
si estendeva ai piedi del colle stesso: testimoniato già in epoca piuttosto antica
(1128), pare sia rimasto autonomo e con un suo territorio definito almeno fino
al 1194 (se).

Nonostante qualche incertezza della terminologia usata nei documenti (si
e visto il caso Cwnloio) è possibile procedere con sufficiente sicurezza nella rico-
struzione sin qui esposta. Altro indizio delliantica autonomia dei vari nuclei
abitati di Trescore Te costituito dalla presenza in ciascuno di essi di una chiesa,
sempre documentata da età. piuttosto remota ed il cui culto rimase tradizione
ben radicata nella popolazione, a differenza di quanto si era potuto osservare
per le chiese private come S. Carpoforo alla Torre. Solo S. Alessandro di Son.-
znlco e documentato già in eta altomedìoevale, mentre per altre quattro la pri-
ma testimonianza è fornita da un curioso documento dello Archivio Capitolare
di Bergamo, un elenco - redatto ad uso interno da un amministratore - di
eensi pagati alla Curia da chiese della città. e del contado, da religiosi e da laici
feudatari della Chiesa o detentori a titolo diverso di beni di questa: la generica
datazione al XII secolo, formulabile su basi paleografiche, può essere circo-
scritta entro il 1182 da un primo sommario esame delle persone citate nel docu-
mento. Qui sono dunque nominate: S. Giovanni de Canton.-no, S. Pietro de T'-r'i-
scor-io, S. Stefano de Triscofr-i.o, Santa Maria de Trzsco-'r"io supero. montem (40),
corrispondente quest'ultima alla chiesa sul colle Niardo. Solo dal 1272 e docu-
mentata la chiesa di S. Michele sull'Aminella (41), ma la sua caratteristica inti-
tolazione potrebbe rimandare ad una fondazione altomedioevale, ad un am-
biente di tradizione culturale longobarda.
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Oltre che nella comune devozione al “proprio” santo, gli abitanti dei singo-
li villaggi si riconoscevano come comu-atto nella partecipazione di ciascuno a
godere di bensi comuni all'interno del territorio del villaggio. Si trattava di bo-
schi e pascoli che, per un istituto di antichissima tradizione, non erano divisi
tra singoli proprietari privati, ma erano sfruttati collettivamente - perle atti-
vita gia descritte nel precedente capitolo - secondo modalità stabilite dall'as-
semblea di tutti gli abitanti del villaggio (zoIc:im`), o meglio di tutti i capifamiglia
(42).

Nel caso di Canton abbiamo tracce sicure dell'esistenza di questa organiz-
zazione nella menzione di comunolilo. (cioe appunto beni comuni) nella descri-
zione dei confini di un appezzamento a Sasina, e nel toponimo Vigo.-n.ol1`., an-
ch'esso indicante le terre del z-ic-as, cioe del villaggio (43). Altre espressioni ri-
levabili in contesto analogo in documenti del XII secolo possono essere inter-
pretate come testimonianza di beni comuni di Men-:dla (1194) e ancora di Can-
ton (1195) (44), ma in considerazione delfoccasionalita con cui i riferimenti a
tali beni entrano nella documentazione scritta, si puo ragionevolmente suppor-
re che esistessero anche per tutti gli altri villaggi per i quali non si ha testimo-
nianza diretta.

Le assemblee popolari per Famministrazione dei beni comuni furono una
forma di autogestione elementare, ma tanto diffusa e sentita che costituì una
solida base consuetudinaria per quelle riunioni più ampie che dovettero aver
luogo colla formazione del Comune di 'Tresco-'r'e.

Sotto questa forma istituzionale, documentata dal 1183, ma che non dovet-
te affermarsi che pochi anni prima, si riunirono i vari villaggi della zona fino
ad allora autonomi. Non sappiamo, data la discontinuità della documentazione,
in che modo esattamente avvenne questa unificazione, ma si ha Pimpressione
che sia preceduta per gradi. Castelo - lo si e visto - era forse fuso con Tresco-
re giù nell'XI secolo, ben prima che si potesse parlare di co-m.-une. Canton era
gia stato assorbito nel 1183, e gli antichi beni collettivi di Sasina erano andati
a costituire la proprieta come-no.le. Soneico, autonomo almeno fino 1176, com-
pare come un lucas abc' droit-a.r di Trescore dal 1194, data alla quale era forse
ancora indipendente Menolto, ma l'ipotesi si basa sull'interpretazione - peral-
tro problematica - di un unico documento; comunque nel 1207 compare come
sicuramente facente parte del territorio di Trescore (45).

Quello che in origine era stato un villaggio come gli altri intorno diventa dun-
que iimprovvisamente' il centro di una nuova unita territoriale alla quale esten-
de il proprio nome. La collocazione lungo importanti vie di traffico, la posizione
centrale rispetto agli altri abitati, ma soprattutto la preminenza sociale dei
suoi abitanti - i probabili promotori della formazione del Comune - su quelli
dei villaggi circostanti determinarono il prevalere di Trescore anche sotto l'a-
spetto formale della denominazione del nuovo aggregato. In particolare Mer-
cato, sorto attorno al fervore di quelle attività commerciali che sempre più an-
davano differenziando Trescore dai villaggi puramente agricoli come Canton
e Son.-u-ico e da quelli arroccati sui colli, come Caniolo e Me-netto., Mercato, si
diceva, divenne allora, per restarlo fino ad oggi, il cuore del paese cosi forma-
tosi: qui si riuniva la coat-io, l'assemblea in cui si esprimeva la volonta della po-
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Sulla sommità disbnsrata del colli: -di Grana sorgeva un villaggio l'|-cll'."l.ll.0 Frlediulrvo (19315).

polazione costituente il Comune, qui si compivano gli atti formali dei consoli
che lo reggevano. Qui, almeno dal Trecento ebbe sede la domus del comune
(una versione più modesta dei palazzi comunali cittadini) affiancata dalla resi-
denza del vicario dei Visconti, allora signori di Bergamo come di Milano, e dal
“banco dove si rende giustizia per opera del detto vicario": le sedi del potere
insomma. Le più importanti famiglie del paese, come pure le nobili famiglie cit-
tadine che estendevano su Trescore i loro domini e i loro interessi, cercavano
di possedere qui una casa, o addirittura una torre, simbolo del loro potere, co-
me quella ancora visibile, proprieta dei Suardi alla fine del Trecento, ma co-
struita almeno un secolo prima. De Me-reato, infine, divenne ben presto il nome
di una famiglia che gia nel XII secolo era tra le più importanti di Trescore, e
di cui troviamo un rappresentante tra i primi consoli documentati, nel 1183
(46).

Nel corso della sua costituzione il Comune di Trescore assorbi altri centri
abitati, ma non riuscì a comprenderne tutto il territorio, forse perche troppo
distanti, forse perche contemporaneamente si stava definendo l`estensione del
comune di Zandobbio, con cui dovette dividere quei territori. Uno È-. Grena, vil-
laggio assai antico, che compare come autonomo almeno fino al 1100: il suo ter-
ritorio doveva comprender tutto il colle omonimo, sulla cui sommità sorgeva
l'abitato, il fondovalle sulla riva sinistra del Cherie e forse anche Val Roveto,
anch'essa colonizzata nel Medioevo (47): Grena non giunse mai a costituirsi co-
mune autonomo, e i sicuri limiti fisici che definivano il suo territorio furono
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eom letamente trascurati uando uesto venne diviso tra Trescore e Zandob-P q fl
liio.

L'altro caso è quello di Bozogo, la cui storia è un po* più complessa. Sorto
probabilmente come “continuazione di insediamenti d'eta romana ad Est del
Tadone era forse situato nella zona dell'attuale Cascina Martina. Il toponimo
indicava un villaggio ancora autonomo nel 1160, e ricompare solo nel 1386,
quando indicava solo una coittrata- nel territorio di Trescore, attualmente risu
t' s om arso, ma ancora nel Cinquecento era riferito a vari appezzamenti nel-a c p
la piana tra il Cherie e la Ripa di Zandobbio, situati alcuni nel territorio di Zan-
dobbio, altri in quello di Trescore. Ma quella non era l'area originaria del topo-
nimo, che in età romana indicava la presenza di fondi agricoli, mentre si e potu-
to dimostrare archeologicamente che quella piana non fu coltivata in epoca ro-
mana e rimase coperta da un pascolo sviluppatosi spontaneamente a causa del-
le particolari caratteristiche del suolo. Il toponimo si fisso dunque in quell'area
solo in epoca successiva, ma prima della definizione dei territori comunali di
Trescore e Zandobbio: evidentemente quando Bazago era ancora. un villaggio. _ . . hd 'l nome si era esteso a tutto il suo territorio. Una volta c eautonomo e i suo
'l illa io fu inglobato nel comune di Trescore, il nome rimase limitato alla1 v se
piana tra il Cherie e la Ripa di Zandobbio, perché di più recente conquista e
quindi verosimilmente priva di toponimia radicata e diversificata; poi si eon-

re iù fino a scomparire Diviso trai due comuni, quel pascolo eb-trasse sem? I-I i _
' ' ` ' ' ne suddivisi-1in lottiabba-he poi sorti diverse: la parte attribuita a. Trescore ven
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stanza regolari, evidentemente per essere assegnati a signoli proprietari, che
cominciarono allora a dissodare e coltivare quella terra; dalla parte di Zandob-
bio invece si conservo il pascolo, che continuo ad essere perlopiù bene colletti-
vo: parcelle di prato di proprieta della comunità di Zandobbio vi si trovavano
ancora nel Settecento (48).

Ma sotto l'aspetto dei beni comuni il villaggio meglio documentato è certa-
mente la Torre. I suoi abitanti, insieme a quelli di Auriolo e della Riva (che non
costituivano villaggi autonomi ma nuclei all'interno del territorio della Torre),
erano organizzati in una -vicinia. sorta proprio in relazione alla gestione di quei
beni: una vasta distesa di boschi sulle colline tra Gorlago e Zandobbio. Solo una
piccola parte delfestensione originaria dei beni comuni, definitasi già nell'Alto
Medioevo, conflui definitivamente nel territorio comunale di Trescore, che an-
cora nel 1384 comprendeva territori oggi appartenenti a Gorlago e Zandobbio.
Ma quo.-ri-do cio avvenne? Non possiamo dirlo con sicurezza poiché una lacuna
documentaria di oltre un secolo si apre tra l'ultima attestazione dell'autonomia
del villaggio (1160) e la prima nel quale esso compare ridotto al rango di sem-
plice co-n.t-rodo. di Trescore (1263) (49). Si ha pero motivo di ritenere che sia av-
venuto con un certo ritardo rispetto agli altri villaggi. La maggiore maturazio-
ne raggiunta qui dalforganizzazione viciniale dovette infatti consentire la con-
servazione di una più prolungata autonomia, tanto che tale autonomia, benché
più limitata, perduro ancora per secoli anche dopo l'unificazione col Comune
di Trescore, come si vedrà nel prossimo capitolo. D'altra parte questo fu proba-
bilmente consentito anche da un certo 'isolamento' della vicinia della Torre ri-
spetto alle altre comunità, che dovevano aver già sviluppato una certa comu-
nanza di interessi che motivo, o perlomeno faeilito la fusione in un unico Comu-
ne. Il territorio della Torre dovette restare a lungo al di fuori del raggio d'azio-
ne della gente degli altri villaggi e dei grossi proprietari cittadini, come indica
anche la carenza di documenti. Per contro, abbiamo numerose testimonianze
di persone che, oltre che nel territorio del proprio villaggio di residenza, posse-
devano terre anche in quello dei villaggi vicini (50), mentre in origine le perti-
nenze territoriali dei 'villaggi tendettero a modellarsi sulla diffusione attorno
all'abitato delle proprietà degli abitanti di ciascuno di essi. Quelle persone era-
no dunque in certa misura interessate anche alle sorti degli altri villaggi, e l'u-
nificazione nel Comune si presento come l'occasione per esercitare una qualche
influenza anche sulle altre comunità precedentemente autonome.

Oltre ai boschi della S-iliia To'rro,scfi-c et Zendobioscha, che costituirono
quel1'anomala appendice del territorio comunale sulle colline tra Gorlago e
Zandobbio (51), il confluire della Torre nel comune porto a Trescore la sua più
preziosa area agricola, comprensiva sia delle terre dissodate già in età antica
e probabilmente coltivate ininterrottamente anche nei periodi di massima crisi
dell'Alto Medioevo, sia di quelle terre che i contadini della vicinia andavano
strappando all'incolto spingendosi sempre più lontano dalle proprie abitazioni:
verso Ovest dove il terreno era costituito dal poco fertile “Dosso Magro"; e
verso sud, fino ai radi margini del bosco popolato dai cervi, che costituiva il
confine meridionale del territorio del loro villaggio.
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4. Case, torri, castelli

Come si è già. avuto modo di accennare, l'aspetto degli abitati medioevali
era generalmente diverso dall'ìmmagine che comunemente si ha di un 'villag-
gio', essendo spesso costituiti da case piuttosto distanziate tra loro perché cir-
condate ciascuna da annessi agricoli (talvolta indicati come tegioe, “tezze"), da
spazi aperti e da orti (che insieme alla casa costituivano, come detto, il sedi.-
me-ii), oltre che da veri e propri appezzamenti coltivati, come i vigneti spesso
recintati da siepi. Coll'aumento della popolazione si dovette pero sviluppare
una tendenza al concentramento delle abitazioni, per evitare lo “sprecoi di spa-
zio coltivabile e perché spesso le nuove case non potevano essere costruite che
sul poco terreno ricevuto in eredità, accanto a quelle dei genitori e degli altri
credi (52). Questa rinnovata vicinanza t`isica non valse tuttavia a rinsaldare i
legami di solidarietà tra i contadini organizzati nelle vicinie o in analoghe for-
me di associazione. Legami che ben altre tendenze andavano spezzando: l`af-
l`e.rrnarsi della grande proprieta, la concomitante formazione di un cospicuo ce-
to di contadini dipendenti, la progressiva privatizzazione dei beni comuni. A
Hiiii.-i..--ifi--o dove la grande proprietà era penetrata. almeno dalla prima metà del
Xll secolo, troviamo nel 1194 case contadine ravvicinato, affacciate su una
“corte comune" e prospicienti il piazzale della chiesa di S. Alessandro, il centro
niorale dcll'antico villaggio. La caso (documentata dal 1153) che fungeva da
cimtro organizzativo dei possessi del Monastero di S. Fermo di Plorzano (pres-
so Išergamo) - il primo nucleo dell'attuale cascina Abadia - rimaneva invece
staccato da quel icentro', probabilmente perché costruito ex novo sulle terre
iicqiiisite dal Monastero non molto tempo prima (53).

(Jontemporaneamente, l'avanzare dei dissodamenti in zone sempre più di-
stanti dal centri abitati di provenienza dei 'colonizzatori', diede un nuovo im-
pulso allo sviluppo delfinsediamento sparso, che rappresentò un ulteriore mo-
mento del processo di organizzazione delle terre di nuova conquista. Nel nostro
territorio lo si puo rilevare soprattutto nell'area collinare, nei dintorni di Can-
ton, ove si ha un'attestazione documentaria già dal 1194 (54). Non sono tutta-
via i documenti scritti che permettono di ricostruire le tappe della diffusione
di questa forma delfinsediamento, poiche solo raramente le case compaiono
nelle compravendite; e dunque preferibile rivolgersi allo studio archeologico
degli edifici ancora conservati, anche se non e possibile, in genere, risalire ol-
tre il XIII secolo. Probabilmente molti di quegli edifici furono preceduti da
strutture più precarie, in legno, sostituite da quelle in muratura solo quando
la nuova sede poteva considerarsi ormai “collaudata”. L'esempio più antico di
edifici di questo tipo nel territorio di Trescore (escluso il caso dell'Abadia, che
non e un vero e proprio esempio di insediamento sparso) e costituito dal primo
nucleo del complesso di Sasina, documentato dal 1257. Non dovette essere co-
struito molto tempo prima, giacché sembra sorto come centro organizzativo di
un podere messo insieme dalla Chiesa di Bergamo nella prima meta del XIII
secolo: si tratta di un edificio piuttosto grande, ed e curioso che fosse utilizzato
solo come residenza temporanea - come indicano le clausole del contratto
diiiffitto di quel podere - e come deposito per sementi, scorte, attrezzi e così
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I! più antico nucleo (XII secolo) della t`ascina Abadia. fondata come centro iirganizzativo dei beni del
fi-Iorliistero di S. Fermo di Iilorzano nel territorio di So1iut¬ft'o (IH-35).

via. tanto da essere ilefinito semplicemente ti-i*iii'ii.i'ii-i. nel 1368 (55): probabil-
mente era aliitato solo nei periodi in cui più intensi erano i lavori nei campi.
ma c anche possibile che l'attestazione trecentesco rifletta uno stato di semiab-
bandono conseguente alla peste del 13-'18.

Il XIV secolo vede infine l'affermarsi di complessi più articolati, che pos-
siamo senz'altro definire cascine, di cui - grazie alla maggior precisione delle
descrizioni dei documenti - possiamo notare anche gli annessi di cui in genere
non sono conservati resti materiali. Cosi il-if'ii'i'ritc=llo, ceduto in affitto nel 138-*l
insieme a circa 30 pertiche di piantata, coniprciideva due case con tetto in par-
t.c in coppi e in parte in lastre d'ardesia e un portico coperto di coppi che ospita-
va un torchio, il tutto affacci:-ito su un cortile e un'aia attraversati dalle vie
d'accesso ai campi e con alcuni alberi di vario genere piantati presso una delle
due case (ñfi).

Alla contrada del Pozzo (l'area oggi occupata dal|`Ospedale) esisteva con-
temporaneainente un complesso costituito da una casa padronale (residenza
dell'omonima. famiglia) e da un rustico: la prima c caratterizzat.a dalla presenza
di un portico e di una loggia al piano superiore, e si affaccia su un cortile, men-
tre l`altro e ad un solo piano e dà su unlaia, destinata evidentemente ai lavori
agricoli; anche questi edifici sono coperti in parte con tegole e in parte con la-
stre di pietra, caratteristica questa che fa pensare siano costituiti da corpi di
fabbrica aggiunti successivamente: la copertura con lastre sembra infatti tipi-
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ll più antico nucleo della casa di Sasina (XIII secolo). costruito dalla Chiesa di Bergamo. e uno dei pri-
mi ei-u-m|1i ancora conservati di insediamento sparso nei lerrilorio di Trescore (1986).

eu delle costruzioni più antiche (XIII secolo), mentre una rr|aggir_›re diffusione
:li-ll`uso dei laterizi nel XIV secolo e rilevabile .anche dallo studio dei manufatti
1-o1iserva.ti, oltre che dalla menzione di fornaci anche nei dintorni di Trescore
{5'›7]›. lia notare inoltre la presenza del portico, che assolveva spesso una funzio-
ne `pulii_›lica" ad esempio per la redazione di documenti: proprio in quanto sede
:li questa attività i portici sono una delle poche caratteristiche delle case ricor-
date giii nel XII secolo, e compaiono anche in edifici di diversa natura, come
:ul esempio la Chiesa di S. Giovanni a Canton, nel 1236 (58).

Quella tendenza, osservata già nel XII secolo, al concentramento delle abi-
tazioni raggiunge il massimo nel corso dei due secoli successivi soprattutto a
.-'l--ff'-rrri.{,r.› e dintorni, ma per motivazioni diverse: oltre alle attivita economiche
ehe dovevano svolgersi qui, nelle botteghe e nei laboratori che vi si affacciava-
no, ad attirare case attorno alla Piazza erano considerazioni di prestigio socia-
le. La Piazza era infatti il centro del paese in tutti i sensi, e possedere una casa
qui, accanto a quella dei nobili cittadini e alle sedi ufficiali del potere, significa-
va essere tra le famiglie più in vista del paese stesso. Cosi, delle numerose case
sulla piazza di cui abbiamo documentazione nella seconda metà del Trecento,
i|uant.e ancora non erano in possesso di importanti famiglie lo divennero pro-
prio in quel periodo (59).

A questo significato particolare della Piazza si deve la costruzione delle ca-
se ehe ancora sono visibili, edifici lussuosi, che nulla hanno da invidiare a quelle
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che contemporaneamente sorgevano in citta: da quelle più antiche (XII-XIII
secolo) ancora simili a una fortezza, a quelle più ariose ed eleganti, della fine
del Duecento o del secolo successivo, con numerosi portali al piano terra, desti-
nati probabilmente a dare accesso anche a delle botteghe. Oltre a queste do-
-mus, come sono definite dai documenti in contrapposizione alle cosce, di carat-
tere più propriamente rurale, anche se signorile, residenze privilegiate delle
famiglie nobili erano le £.or-ml, spesso associate ad altri edifici, che dovevano,
come quelle costruite in città. gia nel XII secolo, manifestare la preminenza so-
ciale della famiglia che le possedeva. Al 1258 risale la prima testimonianza
scritta di una torre nell'abitato di Trescore: un edificio, che purtroppo non si
è potuto identificare tra quelli ancora esistenti, allora proprieta della potente
famiglia Vescovi (60). E alla stessa epoca appartengono quasi tutte le torri an-
cora conservate: quella in Piazza, posseduta dai Suardi alla fine del Trecento,
quella in vicolo Zenoni (di cui ora resta solo il basamento), acquistata dai Lanzi
nello stesso periodo (61), quelle di Piazza Dante e quella vicina all'Istituto Cela-
ti. Un po' più antica era quella di Novale, distrutta e poi ricostruita tra XIII
e XIV secolo, e situata anch'essa in una zona privilegiata del paese, ove sorge-
vano le domus dei Terzi (di cui e ancora visibile un bello stemma), e degli Zuc-
chi, tra cui il notaio Viscardo, strettamente legato alle famiglie Suardi e Lanzi
(62)

La coincidenza prima rilevata tra la prima documentazione scritta e la do-
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cumentazione archeologica c.onservata non e casuale, ma indica che solo allora,
alla meta del Duecento, le famiglie più importanti di Trescore andarono matu-
rando una precisa consapevolezza della propria posizione e una conseguente
volonta di sottolineare il proprio `distacco' dal resto della popolazione anche at-
traverso i modi di vita e le residenze in particolare.

Come simboli del potere familiare le torri erano diffuse anche al di fuori
della zona “urbana” di Piazza-Novale-Strada: si e gia visto il caso di quella sul
colle Niardo. Un origine simile a questa dovette avere anche la torre di Prato
Rocca, in Vallesse, demolita nel XVI secolo (63), c.ostruita probabilmente come
centro di un piccolo nucleo di dominio signorile che si andava formando. Si e
infatti notato (64) che numerose torri di questo tipo, isolate nella campagna,
sorsero come residenze di piccoli signori che avevano usurpato terre e diritti
giurisdizionali di signori maggiori (soprattutto enti ecclesiastici): la torre fun-
geva certamente da strumento di difesa di quei beni posseduti in via cosi “pre-
euria', ma rappresenta anche - dato il suo significato simbolico - il tentativo
di legil_.timazione del dominio cosi costituito. _

Alla :-:Les:-za epoca, alla metà del Duecento, vanno infine attribuite le torri
conservate alla Torre. ln particolare quella più grande costituiva allora, insie-
me :i un ;›oi'.m'.-i`.u'in.. (parzialmente conservato) e probabilmente ad annessi rusti-
ci, il .w›dim.en. dei Grumclli, una famiglia nobile di Bergamo che possedeva delle
terre nei dintorni della Torre almeno dal 1223. Non sappiamo in che modo la

La torre sulla Piazza.
della metà del Duecen-
to. simbolo del potere
di ulfimportante fami-
glia locale (1980).
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famiglia sia entrata in possesso di quelle terre, se per usurpazione (ma non co-
nosciamo altre *signoria* precedenti) o per semplice acquisto. Possiamo pero
supporre che fossero una buona quantita se già nel 1263 quel sed-i-mea era stato
scelto come residenza di alcuni membri della famiglia e quale luogo deputato
alla manifestazione della potenza dei Grurnelli a Trescore: questa funzione in-
fatti, oltre che dalla torre gia ricordata, era svolta dal point-i-a.-rn., una tipologia
edilizia che fin dall'XI secolo abbiamo visto avere principalmente tale significa-
to. In questo, anche un particolare marginale come i mc-ri-i aveva un significato
puramente simbolico, poiche erano inutilizzabili dal punto di vista pratico della
difesa, posti com'erano al termine delle ripide falde del tetto. Essi dunque ser-
vivano solo a segnalare l'importanza di quell'edificio, ed esprimevano l'aspira-
zione dei Grumelli a ricollegarsi alla tradizione della grande feudalità, c.he si
riconosceva come classe omogenea soprattutto nella comune pratica doll'atti-
vità -i'ri.'ii-'itr:.--r'c.

Nel corso del XIII e XIV secolo altri edifici residenziali e altri annessi rusti-
ci sì aggiunsero al sedi-rn.c'n. dei Grumelli, che passo in mano ai Lanzi, un ramo
staccatosi da quella famiglia. Il complesso era articolato su più cortili e racchiu-
so da un muro di cinta cui si collcgavano quelli dei broli, e in cui si aprivano
due ingressi principali: una situazione ben ricostruibile grazie ad un documento
assai dettagliato, la divisione dei beni Lanzi del 1138?, di cui gia si e parlato.
E interessante soprattutto notare che nemmeno a quella data, quando ormai
era stato costruito ii muro di cinta ed erano comparsi edifici muniti di feritoie
con chiara funzione difensiva, nemmeno allora, dicevo, viene spesa la parola
r:rist-mi.-iii. per definire questo complesso: scdi'm.c.n era chiamato nel Duecento, e
te.-r-ro sed-u.-m..o_to. vengono definite le porzioni assegnate nel 138'? ai vari aventi
diritto (B5). Evidentemente a questo complesso, che oggi definiamo senza esi-
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tazione "castello", mancava qualcosa per essere considerato tale dagli uomini
del tempo. Lo stesso si puo osservare per Le Stanze: benche avesse raggiunto
la configurazione di massima attuale gia alla meta del Duecento - le aggiunte
successive vennero costruite all'interno della cortina muraria più antica - non
lo troviamo mai definito “castello”, di grande interesse risulta pero la descri-
zione di una sua parte in un atto di vendita del 136'? (66): “una pezza di terra
scdi.i.'rri.c:.to., con casa a due piani coperta di coppi, con rustici, cortile... brolo e
con un colombario coperto di coppi, situato a 'I`rescore nel luogo detto Castello
dei Lanzi". Eppure il notaio non dice che venne venduta “una parte del castel-
lo" come si era soliti fare in casi del genere (BT): la denominazione “Castello
dei Lanzi” e dunque da intendersi solo come denominazione corrente presso
la popol.azione (è significativo che sia introdotta dalla stessa formula che intro-
duce, ad esempio, i nomi dei campi) ma non come una definizione tecnica. Evi-
dentemente la gente comune indicava quell'edificio come castello anche solo
per il suo aspetto esteriore, le sue solide cortine murarie del tutto simili a quel-
le dei castelli veri e propri; ma il notaio, attento al significato giuridico dei ter-
mini impiegati, non poteva permettersi una simile leggerezza. Perche proprio
in ambito giuridico va ricercata la base del riconoscimento del titolo di co.st.ctto:
si E- visto infatti che fin dalla loro prima origine, al possesso dei castelli era di
norma associato l'esereizio di poteri di carattere pubblico, e tale connessione
era ancora chiaramente avvertita nel Duecento inoltrato, come si rileva, ad
esempio nel caso della vendita di una parte del castello di Zandobbio (68), men-
tre ne nella vendita delle Stanze ne nella divisione ereditaria della Torre si ac-
cenna a diritti di questo genere. Non si tratta certo di una dimenticanza, dato
il rilievo che l'esercizio di tali poteri aveva anche sul piano po.tri-m.on.'if1.le, e co-
me prova il fatto che nel documento del 1387 diritti di ben minore importanza
[cioe i diritti di passaggio nei cortili della Torre spettanti ai vari proprietari de-
gli edifici che vi si affacciavano) sono descritti in modo estremamente minu-
zioso.

Gli unici due complessi che troviamo espressamente indicati come castra.
sono, a Trescore, quello del Niardo e quello dell'Aminella: il primo già dal 1385,
quando era proprieta di Scipione Suardi (59), mentre per il secondo bisogna at-
tendere il 1428 quando il “castrum de la Ivlenala", tenuto allora da Giovanni
Lanzi compare in una ducale degli ambasciatori della Repubblica di Venezia a
l¬`ei-rara ('i'0); in questo documento - che spicca per il suo carattere ufficiale

- solo il castello del Niardo è ricordato insieme a quello dell"Aminella, mo-
strando cosi una significativa corrispondenza con la documentazione privata.
Va osservato infine che anche nella cronaca di Castello Castelli si distingue at-
tentamente il castello vero e proprio da strutture definite sedia-ri, magari an-
che fortificati, corrispondenti a edifici che oggi noi consideriamo castelli unica-
mente per il loro aspetto fisico (71), esattamente come si e potuto riscontrare
nel caso della Torre. Deve essere ancora verificato invece se la definizione di
eu.st-r-ma fosse subordinata anche alla presenza di un gruppo di armati che risie-
deva stabilmentc dentro le mura; d`altra parte è problema di portata talmente
generale che non puo certo essere risolto sulla base della sola documentazione
relativa a Trescore e dintorni.
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ll cosiddetto castello delle Stanze. in realtà un semplice .-wdínwn ["l$I'ì';'›].

A parte queste differenzce relatix-'e agli aspetti giuridici degli edifici che noi
coniuneniente indichiamo come castelli, e che sono a Trescore ben Cinque, ri-
mane ine.ontest.al›ile la omogeneità del loro significato sul piano si_'›ri..-ale: siano
o rneno essi legati a un qualche potere formalizzato, non c'e dubbio che questi
“castelli” manifestano tutti una notevole presenza si,o;norile a Trescore. per lo
meno a partire dalla metà del Duecento. quando sono ormai sicuramente com-
parsi i complessi della Torre, tlell"A|i1í|1ella, delle Stanze, e quello del Niardo,
di lien più antica origitte. Essi sorsero tutti in ltitiglii gia abitati e in cui la fami-
glia che li costruì tloveva at-'er radunato un rliscreto patrimonio fondiario. Si
sono gia visti il caso della Torre e del Niardo; Le Stanze sorsero presso il nu-
cleo di St.rada, ore sono documentate numerose terre dei Lanzi; per lflånìinel-
la, se documentata da lungo tempo e la presenza di un insediamento, mancano
pero testimonianze dirette sullo stato della proprietà frmdiaria nei suoi pressi.

L'unico *castello* ehe pare sorto del tutto indìpentlentemente dal tessuto
insediative preesistente e quello delle Fornaci, cost.ruito solo nel Trecento
avanzato. Data questa sua autonomia rispetto agli altri nuclei abitati, 1'unico
fattore determinante la scelt.a del sito sembra essere stato la presenza di
un'importante \.-'ia di coniunica'.›:ii_me; la stessa differenza tra le cronologie dico-
struzione impone di cercare per questo *castello* unfinterpretazione diversa da
quelle forlnulate per gli altri edifici analoghi di Trescore: e plausibile allora
pensare che si tratti di una fondazcione con scopi strettamente militari, forse
anche in una prospettiva st.r:-ttegica 'a medio raggio', cosi come si e ipotizzato
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anche per la -rocco. sui colli dell'Argon, sorta molto tempo prima ma in condizio-
ni piuttosto simili. Se effettivamente vi fu una scelta strategica, e probabile
che essa vada attribuita ad una delle famiglie che già occupavano una posizione
ili forza a Trescore. Cari esattamente abbia preso l'iniziativa per questa fonda-
zione non lo sappiamo: nessun riferimento a questo castello e infatti stato rico-
nosciuto sinora nella documentazione scritta di varia natura, e le informazioni
iii cui disponiamo sullo stato della proprietà terriera nei suoi immediati dintor-
ni sono troppo scarse per offrire le basi ad ipotesi di un qualche valore. Rimane
così indeterminato se anche questo eilifieio fosse considerato da chi lo usava
un i-iisir-imi o un semplice si.*d*ini.i*ii..

Note al capitolo II

ll ?È(}l\'t`.fi'\ liitlti. ll iioi"u|':1i.-iitii citato, i.~ a cui si fa ril'i~rimi;~nt.ii in tutto ipiiistii p:u':i;_1_'|'afi›, ii- ('.I}|, 112 [\'i'riI`i-
rato su||'iiri|.3_'iT1El|i.* (Tap, :'11-15). _
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ll: (`l`r_ "t.`-oni`ini" 'I`|'i~si.'o|¬i- i- corniini liinitrwifi; e sotto, par. 3.
l'.ì¦ La mappa <1- basata sulle fonti inilicate alle nn. Lliš. I-I. E-I. 3-1. =¦'F. t`fr. inoltre M :XXII 1åi1~li_l¢› lil-LI,

|l|'iI.l.(l 1E}i'itì_
lill lina i*iirl`i's it Hi'›'_rJi-¬' Ö citata nel TT-1 [t_.`riir'ii*i' ii'i-pl'o:iii:fi'i'i› f.i_›iiyi›lir:rrl'o_ eii. If. l'ii'||iaparelli, Hiima ]1i2Hƒ.`š?š

(Fonti per la Storia i'|'lta|ia li'3i't5¦š}. dui-_ n, 293), ma non ii* .~'-ieuro, :lato cho ri,-wi.-1| |:H_›rti|u_-mia sia in `l,"¦il
lfavalllna che in E-'al(†¦1inonii~:1. con quale Berzo sia da iili-ntificare. Inoltre. prima della i¬imi|iiist:ifr:1n-
ca, la struttura delle r-iii-iis non aveva ancora r:iggii1nti'› l'organii'lt:`i i-lie elilai- dopo: eI`r. .›'1.Nl1I¬tl¬Jt)L|.I-
.lflt i.\l'|`.i"il'*Ã.›'lil"tl ltiäifš. pp. -13-HH. Sii't|t'anu'nte Berzo in "-fai t_Éa'»'a|li|la in (IDI, 52? (EI:-ZH); [,m::ç;ma: tflll,
:iaia isso) t- ss.-'› ioiiin.

I-il iilil. Uil-4 1: l.l.lPl ll.
|f›¦| tifl'. sirtto cap. liv', 1.
liil l"i.'r le t'i1nsiilera7.ii›ni iii t'êll'att.i;*r-t* i.f0llel'ale cfl'. t'il'I'|"l`l:\ IHH4 e la i.-'asla liililiiigrztfia ivi cit.
ITI iìlicllt* iii i|t1U&`-lo efl'. |'esüInpio al'i.'hi.=oli1gii'i› ili 'tfartfiro i[i'fr. T1. -ll.
liil Qtlalìtü Vielìe iletto a qtlei-'tiv |iriJpi›sili› \-'utili' L'.f.Jl"r'i"¦_ff_{t'l't* altclie quanti: "ingeriI.iaI||i=|iti~" si›sti'|1uti› in

p|'i›i:t'ili.-nza da chi st'ri\'ie.
lill H|'il.U'l"l`l l'.i|-li]-_ Vol. Il per la narrazione di tali 1.'iceniie_ ma non ser'n|:rt' per l'inti_›i'p¦'ol;|aii;m›_
Till! lilii-“'i5ri['§T'l`l lt|t'ìS e 1'.iT¦'ì e |'elat.i'›.'a l›il›lii¦›¦_§l'ttfi¦tL i'fi'. |1i.-rii le riserk-'e espressi* in l'šI'I'l"|`l.-"L lfìåi-I pp. llilš-Tiš
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(`:-1le|:li›: tflll.-I-l='›{E'Jl:!};t"hiudu|io: tII)I.£_i3si'¦›1iT}. Le ipotesi di .I.-tit.-`¬il.."l` t IEJT-1) sulforlgine longobar-
da o uiriloromana della i`ortificazione di ('aIepio sono prob:iI:ilmi=nte superate alla lui-e di E-il'I'l"I`Ii't Hit-¦-1.
pp ~ll Ti
.I.-"iItlf\`l7'l` tltltzìli. p. I I I n.)se;:naI:1 anche 'l`i-rzo nel 11115: ma il dorulnento (Fap. IS) rei-a i-hiararnente
7"” 5"- "li-'È` TT`l"¦41"1 l"'fTf"`?-U ffli si›lli›. n. 26. l'it| in su, lii|n_-¬fo la 'falle compaiono i castelli di Illonaste-
rillii. gift nel Éifišil' (tini. Siti] pin-:sesso degli ex-coliti ili flliizzo lstli quali efr. -IA Rl\'l"l` 195-ill pp, Èllll-2'[l2:I.
e di Endine nel 14312 {(_'ap. Z5-'iI:"›}.
Le fonti in S.="i`.\"l`.-"tllillšlitltlltì liltllš. Sulle vicende del fl›lonastero. in generale. cl'r. M.-XPIZI líltitl e Sliil-
l¬.`il-lt)}~ll)I l&!'i'&l_ Sui tiliisalliertini cl`r. .l.-Iil{.\'l"l` 1*.istì_ passim. f-`-i|ll'al1ha|idnno delle l`ortil`|e:izionl: Sl-§'l`-
rlilfli 198-'1. pp. ZH?-¦'ll{l.
Fonti: (lap. -|i'l.lT {ll_ltiH], (IUI. fill-I {Hl'šll e Bill! tt!-19). (_¬ap_ 215-I {|l`JF-,ZH (.`.ap. 39'? (1153). Sul rapporto lo.
eo.-il-'r-o.»-.fi-ri;-n 1.'. t-iE'l"l`l:\ ltliš-I pp. f:H'?'_-fili e fil 1-5-ll; fluid'. pp, 334-Ilfil sulla t.ipr,¦i_igi¦i ilei pii.i'ntin 4;- ri;~];1I_ii,~¢›
-*-'›i;_¬'11ifit'&lh'1. sul quale efr. anche H Itlflll. IHTI. Sull`edifii-io di Gi_n'Ia;¬fo '1`(l.iH`I-Ii-l.›'t(_'T.-'l.i'tItJ lšlrìñ. ore ei
si limita. cautamenti-. ad una generica datazione :1Il'i'ilto Itleilioi-i=o; i|uella da me proposta si hasa sulle
osserv:i:cioni riferite nella Appendice I.
tiosi -l.~\Ri\ll._"l` 197-'l. Tale ilai11zii›r|e puo essere eimferriiata. dalle osser\'aziiini di cui all'.-l.p|1i-niliee I.
t.`.ertarnenteil:-1 riirettare e quella al II'-I secolo. proposta in I-.`mlc.-.-iii. passim. pi›i'i-liel›a¦-.autiau-..¦1$j({,.m_
zioni prive di validi l`onilament.i inetodologiei.
Terzo: 't`.-l. :£:'›e2ti[l1'F-1ll'= tillll-t:'tH.[JI 1El?l"l. doee. nn. 22 e 23) i› (Tap. 2tJTt5t`l1T3j]. e i-fr. n. 1-ianto
Stefano: Fap l1Tl`| tl 139): nel Unei-ento appare proprieta dei tirumelli: i-fr. p. es. lilla. 5-l:'›E'› (ILJIT-1).
Fonti: tap. toa? iloszn, iaia il ion. 11:iTi| lo-li. -iris t11s:n. MI.-t Tsui ilzlsi, t- ?.iif~ii¬..\ testi per
la dot-tmientazione ari-lieolinriea. Sui di' i'.'rmr`o.l'o efr. sotto cap. ll.-`. 1.
Per easi tlntìlinrlìi. e per le ijonsiileraziotii .~'-i'gl.¦i;-nti. efi'. FiI*I'l"l`l.-\ lE}hi~l. pp. -lil?-2-til
I!o'il'.- PIF- 5575'-I=1l'l per la diffusione. iriiziatasl proprio nel XII sei-olo, del 'tipo' di castello eon torre ren-
trale. e per il siiznifìeato sirnholieo di questa. bšul i|uale_ i-fr. anche (`(l'PilIš.-'i 1985, pp. 3??-H2.
La l`ornml:i "locus nhl ilii-i1.ur". i|ui usata |'orse in moilo errato. intrnilnt-i.~ di norma i mit-ri:toponimi pre-
si't'|l.i alliinternii del pill esteso territorio di un abitato,
(lap. I l'i"l}I "in stlprztseripto Ioeo et fundo t_.`:tntonr1e el per eius sitigiilsi lora tlliieumqpe ineeniri pn[_\|¢-rit
in integrum. sieut traliil tìarius versus seram et sienl. traliit Mons de 'l`riscorio ad Meri-atuin in sursum".
ldi~11t.ifii°:izione lia:-:ala sul eonfronto con In ilenomi|i;rr.ione della t_TIiies:1 di S. ilaria riportata in Fap.
'I iii IW Wi L`I'l'- H- -I" 1' 1'*-*IIIIUHI Uli la dizione .'ll'o›rs dr 'ƒ`›'i.--i-'››'if* puo conferniare che a tltiesfepoi-a i' 'fl il io-
lo era gia stato assorbito entro 'l`resi-ore.
Cap. 39171: per I'iiIentìlìi~aziime el'r_ Sl(i|S!lIi').\ílìl 1977. p. -ll-t.
IJe|'i~.-'al-i enlrembi da nomi di |1i=rsor1:1eermanici Uilziinariliis e I-Ialiliisl. particolarmente ilil`|”usi neIl`i'lI-
to Jiledioi-vo: prohnliilrnerite erano i nomi di due proprietari o due capil`a|niglia ehe per primi si stabili-
rono nella zona. altri topimimi nei dintorni sn;¬f|_{i=risi'o|io una lionifiea nel corso del Il-Ieilioevo_ eoine
.-"i."oi=l'o Lioigr (per l'L1Iiieazio|ie di tutti efr. ':`šl(_}ll*i-'dl-lflfiilll lEl`i"T. pp. T-l-till). lnirltre i euli'Jnizz.=|lori pol.e|'o-
Iìü |Jrit\-'eliire anelie da Ri-ilona, diietlntentato come rilla_i3_'jIiii atll.i'ini'imu nel E|i'i$i{tÉI)I. 3-lil);am-IW-||1;i.›;;¦i_i
toponimo siunhra :wi-ri- la stessa o|'ii¬†ine dei due priri-edenteniente discussi [il nome di persona Ii'm`il'o-
mis E- iloi-ninentato. ad in t.`.ll'l. :“:tl.'-1. ii. SIE-ll. Oltre a LUPI II. 11|? (I li'›3] non ho ri-perito alcuna
altra menzione di questo abitato nel periodo di formazione di-ll`unit:`1 territoriale del tìonnine: rimane
cosi in sospeso iiuando sia confluito in essa. mentre il iloi-nmenlo appena citato non last-ia inlenilcre
il rapporto tra Redona e 'l`resi'ore in quel momento. 5-iui toponimi di oriigine ge|'nnmica i|ui disciissi cfr.
I¬¦Uí*'iH|'}'l"l`I 1953. pp. 35-~|¦!: anche se ei-iigono esaminati i|ueIIi relativi ai primi secoli del Fili-ilioi›1.'i›.
le eiin.-=iiIera:-1ii':ni generali vzilgoiio ant-lie peri nostri toponimi. in quanto si tratta ›,o_~|npre di insedia-
menti e nuclei di pri›priel:`t di :moro r-r_›sfi'i:i:i'om'.
Denominazione documentata dal lläšil: Cap. -132.' e Iifitì.
Su questa fase dello s\'iluppi› roinmereiale i-lr. l'IREl'ii"\`E 1985 pp. IE!-27: liti-:Ztl e CARLI lãlíl-1. alla
luce pi-ro di '|r`l(ll..-1i§~l'I`l~¬. `l'.lT-I, pp. 3-26. Nel territorio di I-le|'ga|no non si hanno notizie di mercati cosi
antichi oltre ti qui-_llodi 'l`erno(LTap. 3335!. a. Ill:-iii) sul quale cfr. anche [*`()l{'l`lll'íi"i'l`I Zl.`t.'-t`.›"~.l.A-'i'I'I`ƒtl.l-
?§(}l'\'(É.-'t 1!IHt_`›.
l.i=c:1li:o'aziii|¬¦e basiita su i*'i\-'_-"iti lištlìrãälåle Cap. 55'? t I-Il-l_]. .-ttteslato come eog'rionie dal I l!.ìtì ttiap. 3372).
Cap. '_-iti? tl ISI-I).
tap. iso? ti Izzo i- 21:? tlla-n.
5"*-"*l'f'f"'*í CDI» 113 liiiwiì ilIl1'l'I iiflp. -lliii il sietlru terlllinus aule ipteln ii' fiiI'nilo dalla preseliza di Ber-
tromus -le .-"›.'ru-in, ehe risulta gia morto nel I IH:-E (Cap. 4172!). lina \'erit'|c:1 per t.ut.l.e le persone citate
nel ilo:-umento non e ancora compiuta. ma selnlira ehe vari indizi i"onco|'rano ad inilii-are il terzo quarto
del secolo eotne pe1'iu-do della stia l"eil;tzii1I`|e. .-'lilla chiesa sul eiille Niitrilii fa forse rifeI'imenl.ii la di'.¢iom›
“t-šancte Itlarie" ehi' compare nella di-si-rlzione dei eonlini di un appesiznirnelito di .-'luriolo nel 11:37 (H.-le
Itittìlll-J'l"l`l liisii. p. iii).
tTa|i.1-åiilii.
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SII l|I.1L"SIt`l 1`I.I'§_¦'1'1I`[`|£'I|I.H II(lI`||'I¦lITIl.'I`lIII.I(" I-_' IIITHQ |,'[']'_ I]]|_|-¦[l'ç In I|iI1|in*_1`°|*;|fi;|, ìmfi(-;|_[;|_ ¦|i|¦1 |1_ IH

del (Fap. III. e .I.›\R}\`l"I` Išlrìfl per salumi 1›:<f:|11}›i 1u›¦'g:um1_¬-cI1i.
1" brmrmrhn; (Tap. -I-III:-£ [1I!I]}; I'.«'rh.«'m›I'v- (I-fr. n. 33] of- una I'urn1:| I-r¦':|t:l 1191- I'|`_f,«fmmfƒ_ ¦| sun vullil da
›"r'r'-fH-'fH'frJ. vini* It' l1'1"l'f: :I\'| r'I«*n.-- [x'i]I;lggi<›'I.
I`;l|J. ZU? (I IÉI›I] 1* -I-IIIII [IIfI:`1].

I`""I“"3 CHII- 37711 1' '133 II 'WII I" I~`1'l'- 'I-'I="13l.I 1531 1""1"I-*iii*-'"“ IWHI I'Hmun:\li nlwhc- :1 \':1Il¢~›-sv. .fi*-'m›v:'-
I-H: l`¦Lp. ÈIWIÖII ITG). 21lT{I I'-I-II. 23? [ 11333); .III-mrüfr: (`:1|11. IIIE. I- -IIITH 1'I'Jl¦',»"|; in [*;,|,_ 31l?rn|n|1:u'1= ]`›.--
¦*l1!`t'r<›2ium- "la›|*retnri:› dr: II|II:n:1II:L" rhv .==1.=1nI1-1'm*oI :hu Ir1<Iírm'v rhv I':1|1it:1t«.'1 v1':1:|m':›r:1alutflrmlìw. vista
('Iì+.* IIPIIU 1-'-I1;':'-SSH IIuL'LlIm=|1In 1¬i:ƒnrI'I;' I'£'S}.›!'›.':-=.¬'i::r1l* "I-.~|f'r1*tu|'iü (Iv 'I`ri:-'~r:1ll'in" :HI 05. PPI* (`:|||tnnL I1vl'c`r 'ri
HIIIH. $l.'m|›1'f.' quì. :1m'}1f= rIø:;JIi :ìp|;|u:c:c;Lr1wr11i rlvtti "lL"l'l'1*lc›rìu1Il'(`:Lr1t<1rì" v\“i1I1~I1tI.~r1|-M111' |1v1'1ln 1=I'I'H|'-I*
¢IfJ|IIHIIUIH1lIi¢'|=i¢IvìI=1'~'I1. \'i.¬'lH1'I11-l7:|:|tnn i~ sia-1:¦*:1||u~r111~in!J1uI›a1uir1'l`r<~:<¢-«›1¬=-¦:i;7| nvl 11:-Hi: |-'i~1luir1-
dš il sc›s]|I=Llu<-Im:1n|:'I1L-Iznfurnualnusata|u-r.I1f-rnrrfifr sia «lu-uL|1;I :ui u|n'r'n›1~¢~_ ,;pi._›}¬f;|,I›i]¢- .it-I 1-¢_-¦.;|l› 1-un
il fziltn c'I:¢= |':1tI_n È .'¬'1i|.1uInlu :L II(-I'g:1r11lr£'1fI|c' In :-ill":-=.~=;l lltìiI'ivu2iu|1v «Ivi \'i|I;lggi 1-¬r'.'1 piulluslu r'w.'\*I1Ia~_
I' |'“| WII 1ì'*;'!`L'i*'= I'iII1=1r1f'|'¢= |m~mc›ri:1 fI†;=lI':u||i1-:1 :-¦itu:1:f.i«›|\+.=, d:1mIu Juugn :I qlwstn grrwrr: di :||nI›i}¬¬'\1ìl:`u-I1¦~
ilwuùe n+.›|1 lrcwnluz |›c›:-:tu in atti ":1I'fiI:Ii|Ii" III-I ['ulI11:|¦-_* di 'I`!'ü›=uII“t- rnlnfi' quvlli r'~r›|I|“;|. rìtnti IIIJI I IHII.
(`:1p. -III'-J.
Ifnnw Fl1;:¦I1'I'i:fi1'0 il fin-|l.upuni|m: cha* In «;*unl.1':1cI|Ii¦<lìngu1:¦ cu:-=v in "Vail Retta", t'u|-,mg ich-mifi¢-¦|hi|¢~ I-Im.
quostzl, f-m1:›rif.':›r{I:Lte nvl lì-ìåiiš in !››'f:›'|'«›_ p. -Ili.Cu11u||1qm* 'ri .~¦nr1:›wIifivífIu] XX' .<1-I-<:lc›1'I|I~ r:l|1p1'1-.~u;=n-
tum:|n'nI›:LI1i]Im'|Hv:mm f:|s(*m'lT1iliä=t:|I1iIi:c;';Il:|fII.*Iplrprrlz-|¦m~!ìt11d:¬|I:1 \':1]|0II;L. HLl(¦!'1~r1:|:I.`III. 251 (F-TI J.
mp. -Il-I {1H:1J_ (Inn. .fi'5'a{1|m1}_
ITI". f'IH'rH'v1' ff:-' .~¦J'rII›I7I|7 rI'I'HrI I'r'f'_)ø|›.~¦i7fJH'rJ rfi F. Pfí'If`r1 III' T.I"¢'.-'f'nr'¢' .-I IH-IH Hrrm IH 1' .IHII T '_"I'."I'.'I'.IL'I'. H1!-2 1'ul'|-
.¬':~|*w11:: r1-all'.-`IrvI1i\'iH I*¦u'rm¬':l1i;Ilv «Ii 'I`|*«~s:-www. Su lulu~1|1wsI1~ =.'in~r1:I¢.~ uI'r_ I-åU}\¦('.-I 111.*-LH.
(':1p. -lì-I-1U{lli`›H'| 1- }'›II.›\ III¦'=JI {12£li¦I_ì. Por il III:-H :-fr.sn1ln«';|p. Ill, -1,
IIHHI. iHI<'¦-1¢'r111›iU. ill Fap. 1-$EIT{IIIi-IIL"Iw. IH.'lu'I11'~ |¦›r|:-:li:-r*i:›!'f.* :1]I;1 prinm ffucur'|1unt;|p;ium- [II-I (`|›|1|u|¦¢_-_
FI II&'Il1* t'urI:lITH'T'|Iv una :<i11l:|¦f.it›n›;* |11:Ltu1':lI:1 m~I 'rn-1'.s'¢'r :Ii \':1ri d1~L'1~|zr1i.
I":-I' qu;-.~;1i I›:›s1'I|i 1'I'1¬_ :-zuttu. Carp. III. -I. I|m]|_r[›_ pm' H;-HI-,-"H'.f.«›;.-my L-fl-_ 5.15,]-;, "_ 5) 1. ],|_,\_;¢;.›¦] |_¬›;.¦|1_ P'
-Im-I' I1IHt'- II1*II'¦1. IBI 1 fIn'~'¢.' ]1t*I'f› r1Ur1 II* L'I1Ia!'u sv III:-':rnrn :1|›]1;I.|'I.L"l1g¦1 <1 nn :i 'I`I'1.*.~=1'HJ'e']I_ .-I:n'.›`r-In :ai vm
›%1:u'1':1InuI;i 'I`r›rru mi 1':|*;| m'::r1I'IuilL"› in 'I`!'v:¬2r'H|'1= ;_{i:`i In-I IIS? I(`I'r. II.=\I\',f'II'III¬¦'I"I`I IEH'-III. P- EFI J.
l'I`r'. :-url:-=if_If:|":1:-'.inni simili. :r||c'I1›;'~ SL' |'iI`I=r'ìl:' :I l':1r11I1.{|Iu si :|I'I`iI.Iu:11'i_ url I.-u|¦[:'iImIn di 11, ¦\]n|1(,-111;"-i in
HI' PH II' H rr'.
{':||›. 1-:`HT ['119-ih. L* I.I'l”U II. I|i'?l1Iñ.'I}, rI1f.›i- In w'›r1fI-1'|1m1Iui ]1u.~'.:-:v:=:¢i :Iv-I .`*-I:›nu:=t«=ru:I:|1›;u'n~«Ie›I
I`H||I<~I"n'(*.
I`¦||:. 2!}T,
I`¦I[I. I (1257) 1' -I-IIS [17*¦IìHIl`-I'|'. .=-'np1':1ru|1l1-stu n, Išì{_
:IL Ik".-'III I-I III.
›"'\I›'r\I} I¦'*3- 1`§H|I`l1.~'~IH'IL*I I¦lH'I'I¦›'.I rfr. II- cnrlriimlm-|':Lzìc›11i Iivl|`.-I-I"II1=r1cIi:_'n: I. É"7uIIu I`u|'n:u'i ›:-fr. :-'~u|1r':1 v:1|'- I.
:':1r1t1~stn lì. 19.
If¦L|I.1šP~!~|{IIIi="›¦|¦ ":4uI› pUr'tI1'r› \';1r'~v v1'1'I1=.H“i:' Hzuwli I'§1vf'¦u|i". I'-up. 3372 [I IHFII: “:-'~uI\~ |HH'li1'=| :\iuI\›|'u.~=Ii
l1Hl..". I.`:i¦1. ÉÈITII UÉÉIIÈJ1 “HUII |1|*nl.È1'|| 1~c¬:'|1*si¢= H¦u1:'ti IuI1:u111i:i «Ir 'I`:l||lur1T1U".
\'}É -I. T, 1{I_ il HT (|Išh':'›], I..-\N.?lI IH |[I¦-ITI\'I. Hu 1|1:|:-_-lla' I`:›r11i si I›u:~':t I:I. 1'ic|›¦<1ru;ø,i¢›|¦\- gr':Lflr;1,
\`.-'I Itllì. Sui \'e-ru.-<›1,'ì ¢'I`r. ›:c›l1.ui':||:, I\', I.
I.f'II'\'¦ñI IH (1375)-
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III. GLI UOMINI E LE CARTE: I CONTADINI

I. Oddone dc Piso

iln giorno di illlaggio del 1175 Oddone de Piso dovette lasciare la propria
rasa di Sori..'i"ic.'i':› per recarsi a Bergamo e chiedere un prestito di denaro a Gu-
glielmo Vivieni, un c-ii¬i`.s di quella citta, un cittadino a pieno titolo, di quelli che
rontavano qualcosa nelle scelte del Comune, formatosi alcuni decenni prima.
Uildone ottenne 8 lire e mezza, ma dovette impegnare la sua casa, situata vici-
no alla chiesa di S. Alessz1nf;l|*(›, e la vigna. che si stendeva fuori di essa, fino
:il Tadone: una bella vigna di oltre sei pertiche, la parte più preziosa del suo
podere. Il patto era che Oddone le potesse riscattare pagando 3 lire e_ messa
entro S. Micliele (29 Settembre) delle stesso anno, e le alt.re Ei entro Natale.
Quei soldi (Id-:ione non riusci a trovarli: il Gennaio successivo egli dovette re-
carsi di nuovo a Bergamo dal Vivieni per cedergli, oltre ai beni gia impegnati,
altri due appezzamenti; uno di questi conservava ancora il nome di Btisåfrfltii per
essere stato da poco dissodato e ridotto a coltura, probabilmente dallo stesso
llddono o da suo padre. Che si trattasse di terre di vitale importanza per Oddo-
ne, in sostanza di tutto il suo patrimonio, lo capiamo dalla clausola che impe-
gnava il Vivieni a restituirf.i qualora Uddone, entro quattro anni, gli avesse ver-
sato la stessa somma (14 lire e mezza) da lui pagata; e dal fatto che tra i heni
allenati ci sia anche la casa di abitazione. Anche questa volta Oddone non riuscì
zi raccogliere quel denaro, e circa vent'anni dopo ritroviamo la sua casa e la sua
vigna in una transazione tra altri due c-if.-res di Bergamo, due grossi proprietari
terrieri, dopo aver subito, nei frattempo, un altro passaggio di proprietà. Nes-
sun ricordo rimane più del loro antico proprietario. Il quale peraltro non dispo-
neva appieno di quei beni. Nel compiere la vendita del I ITS infatti Oddone agi-
va insieme ai nipoti Visinello e ftlbertino, quest'ultimo ancora minorenne, tan-
to che fu richiesta una clausola che prevedesse una ulteriore conferma da parte
sua non appena avesse compiuto i diciotto anni.

Questo particolare fa capire che il podere doveva appartenere anche al fra-
tello di Ilddonez prematuramente scomparso, visto che non puo partecipare al-
la vendita in luogo del figlio che non ha ancora raggiunto la maggiore età. Una
ilisg1*aaia familiare poteva dunque aggravare improvvisamente una situazione
gia critica di impoverimento, determinata dalla ben più “normale” divisione
ereditaria del podere: la legge longoharda, di cui Oddone si dichiarava seguace,
era molto rigida al proposito - tendeva del resto a garantire il diritto di ciascu-
no dei figli - e questo fatto contribuì ad accelerare Fimmiserimento di molte
faniiglie. Giunti ormai al limite, Oddone e suo fratello rinunciarono a spartirsi
ulteriormente il podere, e preferirono mantenerlo compatto, cosicché conser-
vasse un valore maggiore. Esso tuttavia non fu sufficiente a dar da mangiare
:i due famiglie, e alla fine Oddone do'-.-'ette decidersi a chiedere del denaro in
prestito.
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Non abbiamo più altri documenti che ci parlino di Oddone e dei suoi nipoti,
ma la sorte toccata alle loro terre non lascia dubbi su quello che capito loro:
essi andarono certamente ad incrementare il ceto di contadini dipendenti, af-
ñttuari, che anche a So-rt-'trice andava fermandosi da qualche decennio, almeno
da quando il Monastero di S. Fermo di Plorzano era entrato in possesso di vari
appezzamenti in quel villaggio, alcuni dei quali confinanti proprio con quelli di
Oddone (1).

2. La famiglia Duldazo

Gia alcuni anni prima tuttavia la stessa sorte era toccal.a a Grasemondo
Duldazo, di Canton: nel 1161 dovette vendere la propria casa, con degli annessi
rustici e quanto gli spettava del ctr:--usa.-ii-1. che la circondava e c.he era coltivato
in parte a vigna. Nel farlo egli agiva insieme alla moglie Turizana, originaria
di Bazago, che era divenuta comproprietaria di quei beni grazie ad un atto sti-
pulato l'an no precedente. Il compratore era anche qui un f:¬it~-is Be-rgo-mi, Otto-
bono del fu Andrea Marinoni. La casa di abitazione e le colture specializzate
del cltiastt-m. dovevano essere il cuore del podere di Grasemondo, e llalienazione
di questi beni fu probabilmente l'ultimo atto di un più prolungato sfaldamento
di quel podere: sempre a vantaggio del l't'Iarinoni, visto che gia nel 1160 risulta
proprietario di terre confinanti con quelle di Grasemondo, all'interno del clou-
surm.. stesso o nelle sue immediate adiacenze.

Quando, nel 1164, il Marinoni acquisto altre due porzioni del cl«_1.-usfu.-m. in
questione, tra i proprietari confinanti Grasemondo non compare gia più. A
vendere questa volta erano state le due figlie di Oddone Duldazo, il fratello di
Grasemondo che risulta già morto nel 1160: con la sua famiglia egli viveva nel-
la stessa casa di Grasemondo, visto che non e ricordata che quella, all'interno
del cl.u.us'a.-n'i.; mentre si erano divisi la proprietà delle terre di questo, i due fra-
telli avevano mantenuto indivisa. quella di un pascolo, chiamato Prt'i.fo efe Run.-
ga., di cui le due figlie di Oddone vendettero la parte loro spettante, sempre
“pro indiviso", cioe un quarto. Ecco dunque un esempio delle altre terre che
dovevano far parte del podere di Grasemondo ma di cui non abbiamo notizia
diretta. Le stato di proprieta di questo pascolo, quale lo si puo rilevare nel
1164, dimostra che la sua incorporazione nel podere era avvenuto ad opera del
padre di Oddone e Grasemondo; a questa stessa persona va at.trihuita la fonda-
zione del complesso costituito dalla casa e dal cla-usimt, appunto come centro
organizzativo di quel podere: lo dimostra anche il fatto che essi non avessero
altro nome che Case. Da.£.da.zo e Cla-u.sar;-n. D-u.ldo_.zo, perche la loro origine era
legata unicamente al costituirsi di quella proprieta familiare.

Dopo breve tempo da queste iniziative, le divisioni ereditarie avevano dun-
que consentito un sensibile impoverimento della famiglia contadina che si vide
costretta, probabilmente per pagare debiti contratti col Marinoni [di cui si ha
un ricordo tardivo nella descrizione dei confini di uno degli appezzamenti ven-
duti nel 1164], a rinunciare al proprio stato di proprietari indipendenti e scade-
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re a quello di affittuari: probabilmente Grasemondo riebbe le sue terre in affit-
to dal Ivlarinoni, come in genere accadeva in casi come questo.

Ma questo processo era gia avviato all'epoca del padre di Grasemondo e
di Oddone: non ci e ricordato il suo nome (essendo ormai invalso 1'uso del co-
gnome diveniva spesso superflua l'indicazione della paternità), ma egli va pro-
babilmente identificato con il fratello - ancora anonimo - di tali Lanfranco
e Grasemondo figli di Alberto di Canton, di cui abbiamo notizia nel 1139. Come
lfirasemondo Duldazo ebbe il nome dello zio, cosi suo figlio ebbe nome Oddone,
come suo fratello: una via di trasmissione dei nomi che e ben documentato an-
che per famiglie di altra condizione sociale, per tutto il Medioevo. Ma come ve-
niamo a sapere dell'esistenza di questo terzo figlio di Alberto di Canton, che
abbiamo poi identificato col padre eci due Duldazo? Nel 1139 Grasemondo e
Lanfranco vendettero “tutti i lo-ro beni immobili individuali e quelli comuni,
salvo la terza parte di quelli comuni" (2): i beni “comuni” sono quelli goduti
in indiviso, come il pascolo di cui si e detto prima, e la esclusione di quella terza
parte risulta giustificata solo dalla presenza di un altro fratello cui quella parte
spettava per eredita. E probabile che Grasemondo e Lanfranco, dopo quella
grossa vendita, si siano trasferiti altrove, come suggerisce il fatto che il figlio
di tirasemondo risiedesse già, a Mornico; il terzo fratello rimase così solo, a
tìanton, e per questo assunse probabilmente un cognome suo proprio, Duldazo,
riorganizzo il podere attorno alla casa e avvio il dishoscamento del Proto rie
H H ago..
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Ma l'aspetto più interessante della vendita del 1139 e forse la persona del
compratore: Andrea. Marinoni, il padre di Ottobono, originario di Pedrengo ma
trasferitosi a Bergamo e diventatone e--ie-i.~i probabilmente grazie alla sua ric-
chezza. Gli acquisti cli Ottobono negli anni Sessanta erano dunque volti a ri-
comporre Fideale unita del podere già appartenuto ad Alberto di Canton, in
modo da disporre di un complesso fondiario piuttosto esteso e insieme ben or-
ganizzato, grazie al lavoro di almeno tre generazioni di contadini proprietari.
A tale fine era rivolto certamente anche l'acquisto di alcuni beni dalle due figlie
di Oddone Duldazo: evidentemente di quei beni che avevano perso gran parte
della loro importanza (principalmente perche parcelle piuttosto piccole) dopo
che esse si erano sposate e si erano trasferite nelle case dei rispettivi mariti (3).

3. Contadini e proprietari

Non sappiamo quando, sia le terre dei Duldazo che quelle di Oddone de Pi-
so, o almeno una parte di esse, giunsero nelle mani di Pietro della Scala, un
altro cittadino di Bergamo; egli riusci a raccogliere a Trescore un cospicuo pa-
trimonio terriero grazie ad acquisti che solo in parte ci sono documentati: ad
esempio quello compiuto nel 1133, relativo a un bosco di Sasina, proprieta del
Comt1ne{4). Uacquisto di un appezzamento comportava la trasmissione imme-
diata al compratore anche di tutti i titoli giuridici relativi a quella terra, in mo-
do che questi potesse dimostrarne sempre la legittima proprieta: cosi le carte
che ci han permesso di ricostuire le vicende dei Duldazo e del de Piso finirono
nell'archivio di Pietro della Scala. Da questo passarono in quello del canonico
Guglielmo della Scala, forse cugino di Pietro, che nel 1194 acquisto quel com-
plesso di beni (oltre 9? pertiche, con 4 case) insieme a diritti di carattere pubbli-
co (h.o-aofres) e a diritti su pascoli, boschi e acque, spettanti a Pietro “dal confine
del Serio in la, verso quelle stesse parti" (5), cioe quelle di Trescore. In seguito
il canonico acquisto altre terre a Trescore: da Basaguerra di Canton e da Lan-
franco della Foppa (6) (cioe della Riva), entrambi - a quanto pare - piccoli
proprietari che coltivavano di persona le proprie terre. altri beni infine li ebbe
da Merulo del Pozzo (de P-ateo) primo membro a noi noto di una famiglia che
in seguito si rivelerà una delle più importanti del paese, certamente non conta-
dina.

Iƒarchivio personale di Guglielmo della Scala, alla sua morte, conflui in
quello della Canonica cui apparteneva, e che ci ha trasmesso tutti i documenti
cui abbiamo fatto sinora riferimento; quest'ultimo passaggio avvenne forse
perche Guglielmo della Scala lascio in eredita alla Canonica alcuni dei suoi beni
di Trescore (ne possedeva anche a Sasina, dove poi saranno concentrati quelli
della Chiesa di Bergamo), ma potrebbe essere dovuto anche solo ad un errore
degli archivisti del tempo.

Lungo questo percorso si sono venuti dunque unificando diversi filoni, ori-
ginariamente indipendenti, della tradizione documentaria relativa a Trescore:
una campionatura che possiamo bene definire casuale, poiche non dipende da
una particolare posizione o atteggiamento nei confronti di questo luogo da par-
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l.`al'filln della Chiesa di Bergamo del 1235.

te dell'ente che ci ha trasmesso questi documenti, cioe il Capitolo delle due Ca-
noniche di S. Alessandro e di S. Vincenzo. Proprio perche casuale possiamo
considerare questa documentazione realmente rappresentativa di una tenden-
za concretamente in atto nel secolo XII a Trescore: la crisi della piccola pro-
prieta contadina a vantaggio di proprietari non coltivatori residenti in citta.
Dopo questa fase di affermazione della grossa proprieta viene meno la docu-
mentazione utile, e non possiamo sapere se quella tendenza continuo come pri-
ma o se si fosse ormai conclusa con una fortissima riduzione della piccola pro-
prieta.

Mancano i documenti, e allora gli unici che ancora possono dirci qualcosa
sulla vita dei contadini sono quelli in cui essi compaiono come collettività (che
verranno esaminati più avanti) e i contratti d`affitto stipulati con i grossi pro-
prietari. La comparsa di contadini dipendenti contribuiva a rendere più com-
plessa la stratificazione della societa di Trescore anche ai suoi più bassi livelli.
Oltre alla grande distinzione contadini proprietarifaffittuari, profonde diffe-
renze esistevano anche all'interno di ciascuno dei due gruppi: tra i primi so-
prattutto in ragione della quantita di terra posseduta; tra gli altri in relazione
al rapporto di lavoro instaurato col proprietario, che poteva variare sensibil-
mente anche a seconda delle consuetudini che da un tempo più o menp lungo
regolavano quei rapporti, oltre che naturalmente della quantita di t.ei*f'.1 che i
contadini ricevevano in affitto (T).
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Considerando tuttavia gli affittuari come un unico blocco omogeneo, e sta-
to da tempo notato che la loro condizione ando progressivamente peggiorando
per il continuo aggravarsi degli oneri previsti dai contratti, in primo luogo in
ordine all'importo dei canoni. Questo tendeva ad aumentare non solo come va-
lore assoluto, ma anche in rapporto alla quantita di terra c.he i contadini riceve-
vano in conduzione, mentre le dimensioni dei poderi andavano riducendosi a
seguito della crescita della popolazione (8). Una esempliiicazione dello svolger-
si a livello locale di queste tendenze dovrebbe basarsi su una sr.-'r-ie di documenti
continua e omogenea, relativa ad un'unica amministrazione e per un a.rco di
tempo abbastanza lungo. Per Trescore invece disponiamo solo di pochissimi
documenti, isolati sia dal punto di vista cronologico che da quello della loro pro-
duzione. I due contratti stipulati dalla Chiesa di Bergamo nel XIII secolo, ad
esempio, non permettono alcun confronto circa le variazioni delfimporto del
canone, dato che quello del 1236 non fornisce nemmeno l'indicazione delle di-
mensioni delfappezzamento affittato (El). È pero possibile ravvisare l'aggra-
varsi delle altre condizioni imposte dal contratto. Mentre in quello del 123'? si
prescrive solamente la consegna del canone alla co.-r'i.ez_.¬r1. (“cantina", o meglio:
dispensa) che la Chiesa possedeva a Canton, il contratto del 125'? prescrive an-
che l'obbligo di donativi a vantaggio del roi.n.t.'-ius (cioe famministratore) della
Chiesa a Trescore; e non è cosa da poco: 8 soldi e 8 eapponi da consegnare ogni
anno a S. llflartino, per di più portandoli direttament.e a Bergamo da pa.rte del-
l'affitt.uario. lnolt.re si fa più stretto il controllo del proprietario sull'opera del
dipendente: al momento della vendemmia (si ricordi fimportanza attribuita al-
la coltura della vite) il n.u.n.r-ius deve recarsi sul podere e seguire le varie opera-
zioni. ed il contadino ha l'obbligo di fornirgli il vitto per tutto il tempo della
vendemmia stessa. E se qualche rappresentante della Chiesa riterrà che la ter-
ra affidata non sia abbastanza “bene laborata“, potrà toglierla (o.a_.ƒif-ri'c) al con-
tadino prima dello scadere del contratto (10).

Dopo questa, l'unica evoluzione apprezzabile consiste nella diffusione dei
canoni in denaro, in luogo di quelli in na.tura, nel corso della seconda meta del
Trecento: cosi appare, nel 1368, per lo stesso podere della Chiesa di Bergamo
affittato nel 1257; cosi in vari altri affitti, stipulati sia da proprietari locali che
da proprietari cittadini (11). Nei secoli centrali del Medioevo una forte diffusio-
ne dei canoni in natura a scapito di quelli in denaro era stata sollecitata dalla
crescita della popolazione urbana e della conseguente richiesta di derrate ali-
mentari attraverso il mercato: disponendo direttamente del prodotto, i pro-
prietari potevano controllare meglio l'andamento dei prezzi sul mercato e in-
grassare cosi i propri guadagni. Ma la peste del 1348 aveva fatto crollare quella
richiesta: essa infatti era stata avvertita soprattutto in città, dove il sovraffol-
lamento determinava le precarie condizioni igieniche e di nutrizione che favori-
rono la diffusione del morbo; e soprattutto presso i ceti inferiori, che erano an-
che quelli che dovevano quotidianamente rivolgersi al mercato, non disponen-
do di proprie terre nel contado da cui far affluire scorte attraverso i canoni
d'affitto (12). Diminuite le probabilità di smercio della produzione agricola [no-
nostante che anche questa si fosse ridotta per il concomitante abbandono di
molte terre), i proprietari preferirono probabilmente lasciare ai contadini l'o-
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nere (o meglio: il rischio) di piazzarla sul mercato a condizione ancora vantag-
giose.

Ma l'espansione della grossa proprieta cittadina non si rivolgeva solo verso
i poderi delle famiglie contadine: toccava anche i beni comuni dei villaggi, to-
gliendo a quelle famiglie - specialmente alle più povere - anche questa fonte
di integrazione del proprio reddito. Scarse sono le testimonianze dirett.e dello
svolgersi di questo processo, perche le comunità non avevano inizialmente un
loro archivio, e anche quando lo ebbero, andarono spesso disperse le parti più
antiche. '1`utt.avia gia nel 1176 l"area di if'-icii.-inalc, cioe degli antichi beni comu-
ni di Canton appare completamente privatizzata, e tra i proprietari compaiono
importanti famiglie cittadine, come i Marinoni (quelli incontrati seguendo le vi-
cende di Grass-.mondo Duldazo) e gli Albertoni (13). Nel 1183 assistiamo invece
ad una vendita di beni comuni - ormai diventati beni co-m.'u.n..o.ti - a Pietro del-
;:i Scala, ed una analoga a Graziadio di Canton, un proprietario locale: in en-
|_.ra|nl_ii i casi gli appezzamenti ceduti confinano con terre - che si puo presu-
incre un tempo incluse, almeno alcune di esse, tra i beni comuni - divenute
›ro|›riet.í1 di cittadini di Bergamo, come lo stesso della Scala o, ancora, gli Al-

Ézwrtoni (1-1). È possibile del resto che queste alienazioni a vantaggio di ci-iv2.~:
i'~.fr-:'_r;f›mi` siano aumentate con la costituzione del Comune: i consoli che lo reg-
gvv:mo, proveniendo dalle famiglie più ricche del paese, poterono favorire quei
n'o|›rict.ari che sentivano più vicini a se come interessi e come aspirazioni. An-

che la 3:1.:-o To-i".-'o.srƒi.¬-:_ et Zf?i'ii'Ioò-i«1.sc}zo, che costituiva il vasto patrimonio della
vicinia della Torre, risulta gia largamente privatizzata nel Duecento, a. vantag-
gio per lo più di famiglie signorili locali o cittadine e di enti ecclesiastici (153).
l}ell'a|ie|'1azione di questi boschi non abbiamo testimonianze dirette, costituite
da atti di vendita come il comune di Trescore nel 1183; possiamo tuttavia rite-
nere che interesso una part.e relativamente ristretta dell'est.ensione dei beni
comuni, vist.o quanto ancora rimaneva alla vicinia alla fine del XIV secolo, co-
me vedremo nel paragrafo seguente. Certamente a questa vicinia rimasero
molte più terre (e molto più a lungo] di quante invece rimasero alle altre comu-
nità degli antichi villaggi confluiti nel Comune. L'ultimo ricordo di questi beni
coiniini cade infatti nel 1195 (16): se non scomparvero completamente essi su-
hirono pero una riduzione talmente forte da far diminuire enormemente la pro-
babilità che comparissero nei documenti, anche solo nelle indicazioni delle coe-
renze di appezzamenti di proprietà privata

«1. La vicinia della Torre
“ln nome del Signore Eterno Dio. Anno dall'incarnazione di nostro Signo-

re Gesù Cristo 1165, 16 Aprile, indizione tredicesima. Alla chiesao cappella dei
Santi Ippolito e Cassiano e alla chiesa di S. Viiicenzo, situate nel villaggio chia-
mato Torre Vicata. Noi, nel nome di Dio, Alberto del fu Ambrogio, altro Alber-
to 1- Amizone del fu Raginerio, Alberto e Auberto del fu Guido, Arderico del
fu Amizone... 1.-"arnerio di Grasemondo, Rihaldo del fu Ribaldo, Teudoldo del
fu ƒtinbrogio, Lanzone del fu Ottone, Andrea c Alberto del fu Alberico... cioè
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tutti i vicini e consorti abitanti nel detto villaggio di Torre, di Foppa e in Aurio-
lo, difronte ai presenti (testimoni) diciamo e promettiamo, noi tutti, detti vicini
e consorti, insieme ai nostri eredi e proeredi, alle dette chiese di S. Cassiano
e S. Vincenzo - attraverso il loro rappresentante, il prete Ariprando - che
da questo momento in poi mai avremo licenza ne potere, per nessun diritto le-
gale, nessun motivo e nessuna occasione che possa insorgere, di agire legal-
mente contro le dette chiese ne di perseguire i loro rettori. Dichiarando che
quanto ci spetta o ci deve spettare per investitura o per qualsiasi altro diritto
che possiamo vantare, lo sia, e noi e i nostri eredi e proeredi rimarremo in ogni
tempo silenziosi e soddisfatti nei confronti delle dette chiese e dei loro rettori.
Poiché, se dovesse mai capitare che noi, detti vicini e consorti, o i nostri eredi
e proeredi, osererno agire legalmente contro le dette chiese o i loro rettori, o
avanzare diritti sui loro beni, e non rimarremo per sempre silenziosi e soddi-
sfatti, ovvero se apparirà che in seguito noi abbiamo compiuto nei confronti di
terzi un'altra donazione o altro negozio, e se sara chiaro in virtù di un docu-
mento scritto: allora ci obblighiamo, coi nostri eredi, a versare alle dette chiese
e ai loro rettori il doppio dell'importo del danno subito, e in più 20 lire in denari
d'argento come penale, e, dopo aver pagato il detto doppio e la detta penale,
a restare per sempre silenziosi e soddisfatti. A conferma di questo documento
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di promessa, noi detti vicini e consorti abbiamo ricevuto dalle dett.e chiese -
per mezzo del loro rappresentante, il prete Ariprando - il ir.:-iim.›f_=ii.-itci costituito
ila una veste, affinche questa nostra promessa, cosi come la si legge qui sopra,
rimanga per sempre valida e stabile, poiche questa e la nostra buona volonta.
.-"ltto redatto nel detto villaggio di Torre, felicemente. Segni + + + di mano
dei detti vicini che han richiesto venisse steso questo documento di promessa.,
e han ricevuto, come detto, il iti.-iiii.ecrii.-iÉi.d. Segni + -I- + di mano di (}ltecherio,
iìiovanni, altro Giovanni figlio di Daiberto, di Giselberto e di Gerardo, testimo-
ni che intervennero insieme a molti altri. Io Pietro, notaio del Sacro Palazzo,
ho scritto e dopo aver fatto Fimbreviatura ho completato e consegnato." (l T).

È questo l'unico documento in cui la comunità di uno dei villaggi, che suc-
ressivamente confluiranno nel comune di Trescore, compare come soggetto at-
tivo: i suoi membri si impegnano a non molestare le chiese di S. Cassiano e S.
'v'incenzo e i relativi rettori, ne i beni delle stesse chiese. Le clausole del dettato
danno l"impressione che questa promessa intervenga a conclusione di una con-
troversia t.ra i i-'ici-mi e le chiese, ma la genericità delle formule non lascia tra-
sparire I'oy;;cti.f› reale di quella controversia. Per avere come controparte lavi-
cinia nel suo complesso, le chiese esercitavano probabilmente una qualche si-
gnoria su di essa, ed allora la “promessa” dev"essere Faccettazionc., da parte
«ii-lle chiese, di una nuova forma assunta da tale rapporto di "signoria*_. e Fatto
che la testimonia fu probabilmente affidato, per maggior sicurezza, all'archivio
di-lla Chiesa di Bergamo, al'finche la sua scomparsa non desse adito ad ulteriori
rivendicazioni dei i_.*-if?-in.-i. È altresi probabile che si fosse ormai giunti alla perdi-
ta di ogni effettivo potere delle chiese sui -mio-'if'i'i.-if, dato che sono questi ad appa-
rire in *posizione di forza' nella promessa del 1105; sono loro infatti a ricevere
il in-ii.iwc}ifilf:›!, cioe un oggetto di valore puramente simbolico (qui un vestito) che
secondo il costume longobardo veniva offerto come co-nt.-:›-ecco..-ni..bio per una do-
nazione o una concessione dal significato ben più concreto: evidentemente la
promessa da parte dei -1.-'-icin.-ii era sentita come una concessione da loro fatta a
vantaggio delle chiese.

Sono questi -ti-ic-in-ii i lontani discendenti dei servi che lavoravano le terre do-
minic.ali della cf-a-'rtis di Stabile, ed e probabile che la loro antica dipendenza dal-
le due chiese risaiga proprio al lascito testamentario dello stesso Stabile a S.
Carpoforo. ft questa cappella si sono ormai sostituite S. Cassiano e S. Vincen-
zo (quest'ultima probabilmente costruita sui ruderi di S. Carpoforo, quasi a sot-
tolinearne la continuità), ci servi hanno ormai riconquistato la loro libertà: ma
come è potuto accadere questo?

Cia in eta carolingia vi fu una decisa tendenza ad eliminare le prestazioni
dlopera da svolgersi sulle terre dominicali anche per i problemi `contabi|i' che
esse comportavano, a sostituirle con censi in denaro, e a suddividere lo stesso
dominico in una serie di poderi da affidare a nuovi massari: questo comportava
inevitabilmente la scomparsa dei servi, o meglio la loro elevazione ad una posi-
zione più vicina a quella degli altri dipendenti delle casrtes (la cui libertà andava
peraltro diventando sempre più un fatto puramente formale). Le condizioni di
diffusa insicurezza dei secoli X-XI, la pressione esercitata dai piccoli signori in
cerca di affermazione, specie a danno dei beni delle chiese, la stessa relativa
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mitezza della *signoria' ecclesiastica nei confronti dei servi furono tutti fattori
che favorirono la riconquista della liberta da parte dei servi stessi. E dove que-
sta tendenza non era frenata dalla contemporanea affermazione di una solida
signoria territoriale, ecco facilmente costituirsi intere cri--in.-aii.':Étr.i. di liberi, cioe
appunto le vicinie (18).

Non possiamo sapere esattamente come avvenne l'ascesa degli antichi ser-
vi della Torre, ma essa si colloca certamente all'interno di tendenze diffuse
ovunque in questo periodo, il cui esito puo essere ben esemplificato dal 'ribalta-
mento' di situazione che si puo leggere tra le righe della promessa del 11115.

1 -i..--ic-in.-if mantennero tuttavia con le due chiese, specialmente con S. Cassia-
no, stretti legami di natura spirituale. Il Monastero di S. Paolo ricevette in do-
nazione dalla Santa Sede le due chiese nel 1099, e questa donazione fu riconfer-
mata nel 1121 (19): a cavallo dunque del momento della jo--i'oni.ess-ti. dei -ric-in.-1'..
Esso avrebbe potuto, essendo legato alla potente famiglia dei conti Martinen-
go, esercitare una signoria sugli abitanti della Torre ben più salda di quella del-
le chiese, ma se questo non avvenne fu evidentemente perche gia al momento
della donazione pontificia le due chiese non erano gia più in grado di esercitare
alcun potere signorile sulla comunità. I monaci non compaiono nemmeno for-
malmente alla promessa del 1105, e questo parrebbe dimostrare che essi as-
sunsero il controllo delle chiese solo dopo la conferma del 1121, ma ancora non
completamente: riuscirono a mettere le mani su S. Vincenzo e i relativi beni,
ma sembrano essersi praticamente disinteressati di Cassiano, forse perche
priva di una consistente base patrimoniale. Essa rimase percio la chiesa degli
abitanti della Torre, che giunsero a definirsi V-ici-ri.iu. Su.n.ct-.i Co.-.i†ir_i.ii.~i, denomi-
nazione attestata nel 1384 e ancora nel 1487 (EU).

Come le comunità degli altri villaggi vicini, anche la comunità della Torre
avevai suoi beni comuni, situati pero piuttosto distanti dal centro abitato: sulle
colline tra Gorlago e Zandobbio. Si e già accennato che l'origine di quei diritti
dluso va con tutta probabilità ricercata nell'antica appartenenza. alla eu.-rt--is di
Stabile di quelle terre, ma solo dal 1384 abbiamo notizie dirette su di esse, at-
traverso gli atti di un arbitrato richiesto a tre persone, una di Trescore, una
di Entratico e una di Zandobbio. D'altra parte, il toponimo Sih.-'u. To-rrasc}io_ ct
Ze:-:.dof›--iÉu.scfz.or., che appare consolidato gia nel 121 1 (21), risulta motivato soltan-
to dalla particolare condizione giuridica di quei boschi, non certo dalla loro po-
sizione geografica, e non lascia quindi dubbio sulfantichita dei diritti d'uso
vantati dalla vicinia della Torre. Diritti che peraltro, come suggerisce lo stesso
toponimo, erano condivisi dalla comunità di Zandobbio: anche in questo caso,
probabilmente, almeno tlallüftlto Medioevo, quando 7.andobbio compare gia co-
me un villaggio autonomo e con un suo territorio definito.

Nel 1384 vennero quindi definiti i rispettivi diritti della vicinia della 'Forre
e del comune di Zandobbio su cinque 'pezze' di terra h-n.sr}i.'i'i.vi. ct br-agata: fino
ad allora goduti in indiviso dalle due comunità. I boschi in questione erano uno
nel territorio comunale di Zandobbio, nella località -in. Vugo et -in pri-rtc in. Seygo.
(cioè il Monte Sega), gli altri nel territorio del comune di Trescore, -in Vuya
(probabilmente fattuale l«'o-io.), ad To-nos (forse per To-cos, cioe 'i tufi"), in. Gro-
~ni.o1u.ii._oo ct -ia parte in Vuyo, e ad Toiri.c-iu.-in. -i.-'ic-'i-rz.ic. dc Suncto Ca.i:-io.n.o [forse
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l heni della (`-oniuliità. della Torre e di Z¦m:Iul›l›in nel lìlfl-I. A |1u|1liui i t'onl'ini roml1nH|iHllu¦l|i.2l lröl-
lvggiu quelli del 138-I. salvo quando coinriclamu con gli:-;purti:1cquenaturali. 1-I territorio di 'l`re==1'ore.
¦'› territorio di Flandolrbio.

la. cascina, Torre, nell'at.tuale t;erriLorio di (__}or1ago'}. ll-'eime stabilito che nel pri-
modi Iluesti cinque, tluello SPL*.tt,ante al comune di Zandohhio, i r'ir'ii:i della Tor-
re potessero ancora pasoolare le proprie bestie, ma non quelle altrui, e non po-
tessero raceogliervi legna minut.a e ftiglie per fare strarne, ne t.agliarx-'i legna,
ne asportare alcunché (22). Le stesse limitazioni vennero stabilite per i diritti
degli uomini del comune di Zandohhin allo sfruttamento dei quattro appezoza-
menti in territorio di 'l`rescore, di cui solo la vicinia della Torre aveva facolta
di godere appieno. Si precisa infine che questo accordo venne raggiunto l.cnen-
do conto di una sentenza arbitrale di Telialdo Lanzi del 1343, relativa ad una
controversia che vedeva impegnata la So~t-iet.o.~; T-u..'i'-:1.s<'hf.1. et Zc11.df_›h'ifisf†ƒ1.f: (le
due comunità, ancora unite in consorzio) ma non sappiamo contro ehi ne in me-
rito a che cosa; e del1'investitura, compiuta da quelli della Torre, di Enrico Ter-
zi, del 1372: probabilmente una temporanea cessione di diritti (non meglio pre-
cisahili) su quelle terre. Sono questi due eventi le uniche occasioni in cui la vici-
nia appaia in rapporto con delle autorità signorili, ma non certo - come si puo
vedere - in una relazione di soggezione formale ai Lanzi o ai Terzi.

Furono proprio la lunga consuetudine a11'autogestione e la possibilita di go-
dere ancora di diritti eflètt--i-1.=-i su una discreta quantita di terre (23), a mantene-
re vivi quei legami di solidarietà. tra i mio-in.-i che si erano sviluppati proprio in
ragione della amministrazione di quei beni; e a permettere che la vicinia conti-
nuasse a figurare come un soggetto giuridico atltonorno, anche se ormai le sue
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terre erano state inglohate nel territorio del Comune di 'l`rescore: rom.-nn.rde
era la _riro,r›:--;eff.=i'.fì, ma 1'-oso di tali terre continuzn-'a ad essere ]ii*ei¬op_*z1ti\-'at esclusi-
va della vicinia di Cassiano, che decideva in merito ad esso del tutto aut.ono-
mamente dall'autorita del Comune.

E»-'Icntre le altre comunità conf'luitc nel l'_}omune videro rapidamente svuo-
tarsi i propri diritti a causa dell"alienazione delle terre comuni a privati (2--1),
gli abitanti della Torre conservarono tenacemente (e così ancora per alcuni se-
coli] la loro posizione 'anomala': si comincio prolfiahilmente allora a considerare
tale posizione una traccia di un tempo ormai lontano, in cui anche tutt.e le altre
comunità a1»-'evano ;.¬fmlL1to di una pari autonon'1ia: una traccia del tempo delle
or'-:`_f_,nff:i di Trescore, che _ si penso - dot-'e\.-'ano essere ricercate proprio alla
Torre, ove si era mantenuta intatta la condizione primigenia. Fl poiche nessuna
comunità poteva veramente dirsi tale se non in quanto legata anche ad una sua
chiesa, ad un suo santo, ecco che quel sentimento delle or-i_r;ifn.i H.-'enne espresso
nella legggericlzt - re;_{ist.rata gia nel l5'F:":› - secondo cui S. Cassiano, la chiesa
in cui si ide|1tií'ica=.'a la vicinia della Torre, fosse l`onfiro ;iorrr›r'r-.-'a=.fnrlr› n_'.=' Tre-
.¬-ro rc {É:`.:';›)_
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o. La lite per Valotella

“ll giorno Fi M:-iggio 1292 tjiovalmi fu Ambrogio Zenoni, detto (_`.avalic|*c_
Alliert.-1.1 di Giovanni detto Gavazzo, rìmhrogio di Giovanni detto Berattuo, e
ltuníscano, tutti di Comenduno, dopo aver giurato di dire la verita, presentare-
no una denuncia dicendo: Noi tutti insieme accusiamo e denunciamo Nicola Ni-
coli di Novale e Lanfranco di Pietro Longhi, detto Zal`t`o, cntrarnlii consoli del
(Éomune di Trescore, e Salvetto di l"erse\-'allo Bulza, Manzolo di lianfranco
Gazzola, oste, Bozzo tiddoni, Armando Nicoli, Giovanni 'l`ironi, Facoio Illorari,
Pietro l*`ossati del Pozzo, Pietro di l-tai-_);-nio Buonsignori, Guglielmo l¬l'.ampinoni,
ltehurro di Iiflorazzo I'-«'Ier:›:adri, i*`achino di Sozzo Oddoni, Targa di Gann e Buri-
no di Pasetto Uttopizzi, tutti del Comune di Trescore, perché tutti loro, insie-
me a molti altri di pessimo aspetto e pesantemente armati con armi di vario
genere, ci hanno assaliti nella terra chiamata Valotella, o anche Uoniocolto,
che e di proprieta del tlomune di Bergamo e si trova a circa mezzo miglio dal
l'vlonast.ero di `v'allalta_ l_f}on questa terra confinano: a mattina i tlomuni di tie-
ne, Vallalta, Piano e Gaverina, a meridione i Comuni di Terzo e Luzzana, a sera
i (Iomuni di {'Ienate, alhìno e altri ancora, a monte il detto Comune di alhìno
e il lvlonastero di "v'allalt.a_ È risaputo che, a memoria d*uomo, hanno sempre
avuto diritto di sfruttare quella terra gli uomini dei Comuni di Alhino, Cene,
\-"allalta, Nemhro, Villa di Serio, St-.a1n¢oe. l{oseiate_ ed anche altri uomini sog-
getti a1l"autorità del (Jomune di Bergamo, per tagliare legna e portarla fuori
:la (|uella terra secondo la volonta propria e del Comune di Bergalno; e che
quella terra e destinata all`uso da part.e delle persone di quei paesi e degli altri
1-lie sono sottoposti all"autorita del (J-omune di Bergamo. Insomma, quelli di
Trescore ci hanno fermati a suon di pugni, pietre e bastoni, fino al punto di far
uscire il sangue dal naso, dalla oocca e dal volto al dctt.o Allierto, e trascinando-
ci per i capelli. e deruhandoci malamente de.i vestiti e delle altre cose di cui dì-
rerno_ l'1 strapparuloci i panni di dosso, lasciandoci solo la camicia deruharido-
ci graveinentez prendendo al de.t.t.o (iiovanni le due ruote. del carretto, che vale-
vano 153 soldi e più; al detto Allierto due ruote. ferrate che valevano dll soldi
c più, e un vestito liergannlsco nuovo, che valc¬.fa lil soldi e più, un coltellaccio
che valeva In denari, una cintura, un coltello grosso ed uno piccolo, e una horsa
che valeva lti denari, e una scure che valeva 4 soldi; c sottraendo al detto Am-
hrogio due ruote ferrate che volevano 4G soldi, un vestito bergamasco nuovo
che valeva 13 soldi, una cintura che valeva 3 soldi, un coltello grosso che valeva
là soldi ed uno piccolo che valeva 6 denari, e una horsa che valeva 6 denari, e
lil soldi e mezzo in monete da un denaro che erano in quella borsa, e una scure
che valeva 4 soldi e una tovaglia da 12 denari. Tutte queste cose ce le hanno
ruliate loro ed altri che erano con loro e di cui non conosciamo il nome, c ce
le hanno portate via malamente, mentre noi, forti dell'autorita del Podestà di
Bergamo, continuavarno a gridare: “Hei, fuori di tornei" Siamo stati deruhati
c hastonati, e non abhiamo certo avuto alcun vantaggio dal fatto che quelli ah-
liiano occ.upato e ancora occupino quella terra a danno del Comune di Bergamo
(___). E poiche tutto questo e enorme e turpe e indecente, di grave danno per
il (Iomune di Bergamo e olihrohritiso per noi stessi, chie.diamo che tutti i sud-
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detti di Trescore vengano puniti per quanto hanno fatto e condannati a rest.i-
tuire cio che hanno ruhato, secondo giustizia, secondo le Leggi, gli Statuti e
le Consuetudini del Comune di Bergamo. Tutto quanto detto e successo l'Apri-
le scorso, e la verita su quei fatti la conoscono fra Guadamo converse del Ivlona-
stero di Vallalta, Giovanni detto Sordo, che abita presso il detto Monastero,
fra Giovanni Culcinati, del Monastero, fra Girardo Zambonetti, del .\'lonast.ero,
fra Lazzaro di "v'a1ota, Ivlichele di Giovanni da Comenduno, Giovanni .ftmatori
di Comenduno, Fede di Ambrogio Turisendi di Alliino, Blino di Ventura Turi-
sendi di Alhino, Adamo di Giovanni Turìsendi di Albino, (iisalberto Alherti di
Grena, Resta di \«"allalta, Petrino Pizemlooni di Bondo e molti altri." (25).

A un tale punto di violenza potevano dunque arrivare le contese per il godi-
mento dei boschi e dei pascoli da parte delle comunità.

Delle pretese della comunità di Trescore sulla terra di Valotella veniamo
a sapere per la prima volta nel 1246, quando il Podestà di Bergamo emette in
proposito una sentenza che riconosceva i diritti del Monastero di Vallalta su
quella terra, cassandone un'altra, emessa sei mesi prima, che invece era stata
favorevole al Comune di Trescore, rappresentato in quella circostanza e anche
alla lettura della nuova sentenza dai tre rom.pur-ii (qui Brenta de Brunella, Ta-
done di Ruggero Guidoni e Pietro di Lanfranco Giovanni Bertrarni), cioe “fun-
zionari” del Comune incaricati di compiti di polizia campestre (27): Fesistenza
di una precedente sentenza lascia capire comunque che la controversia era in
atto già da un certo tempo. Essa si protrassc anche per l'anno successivo, a
cui risalgono tre documenti relativi a vari momenti del processo, senza pero
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Prohaliile estensione del bosco di Valolella. a lungo contese dagli uomini di 'I're:-:core all`.~*tl_›l›azia di
Vallalta (conl`ini del 1291-92).
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che si giunga ad alcuna conclusione formale (E8). A questa data risale anche
la comparsa del Comune di Bergamo quale parte in causa. non più solo come
giudice tra il lllonastero e il Comune di Trescore: si sostiene infatti che lo stes-
so Monastero aveva ricevuto "I,-'alotella in concessione temporanea da parte del
Comune (29). Poi, per più di quaraiit-'anni, non se ne sente più nulla: vcrrelihe
quasi da pensare che la faccenda si sia conclusa senza ulteriori ricorsi all'auto-
rità cittadina. E invece riappare nel 1291, quando il l`vionastero, temendo di ve-
nir danneggiato dal processo in corso t.ra il Comune di Bergamo e quello di Tre-
score, riafferma i propri diritti su \-"alotella “poiche quella terra e di pertinenza
del nostro llrlonastero, come da autentici e legittimi atti di donazione e conces-
sione e come dalla lunga consuetudine" (30), precisando che essa È* sempre sta-
ta usata, nei modi che già alihiamo visto nel primo capitolo, da persone dipen-
denti dal Ivlonastero stesso.

Si arriva cosi al i292, ai drammatici eventi dell'Aprile. Convocati davanti
al Podestà di Bergamo a seguit.o della denuncia che alohiamo letto, i due consoli
e tutti gli altri accusati protestarono la propria innocenza, dichiarando che non
erano più stati a "v'alotella almeno dall'inizio dell`anno, se non di più. Ma ir solo
lo smarrimento momentaneo, per quella denuncia che forse non ci si attendeva
venisse sporta. ll tempo di eleggere i procuratori di entrambe le parti, il tempo
di organizzare una linea di difesa: ad un nuovo interrogatorio, il IR Maggio,
gli accusati dichiarano concordemente che han si compiuto cio di cui li si accu-
sa. ma perche ne avevano hen diritt.o: “poiche il det.t.o Comune dei Nohili e del
Popolo di Trescore, e gli uomini del detto Comune (han t.enuto Valotclla) per
dieci, venti, trenta, quarant.'armi a questa part.e, senza alcuna opposizione da
parte di nessuno, tagliandovi la legna rr-r. e custodendo quei hoschi e la stessa
legna che vi era di volta in volta, e, nel caso, compiendo anche dei sequestri
per mezzo dei propri crrmpo.-1'-ii e ufficiali (___) nei confronti di chi veniva trovato
a recar danno a quella terra e alla legna che vi si trovava (___) poiche cosi era
parso hene agli uomini del Comune di 'l`rescore riguardo ai tieni spet.ta.nti a
quel Comune (...). E se e stato trovato che i detti uomini di Tre.scorc hanno fat-
to cio che han fatto contro quelli di Comenduno e contro i loro lieni lo scorso
mese di Aprile 1292, e precisamente l'ultimo giorno del mese, in quella terra,
l`hanno fatto perche i suddetti uomini di Comenduno insieme a molti altri quel
giorno si trovavano in quella terra, proprieta del Comune di Trescore, con car-
retti, huoi e molte scuri, e stavano tagliando e avevano già tagliato molta legna
in quella nost.ra terra, in gran quantità e in malo modo, dolosamente E perché
volevano punire quelli di Comenduno che avevano arrecato a quella terra quei
danni, non certo con l"int.enzione di derubare o ingiuriare quegli stessi di Co-
nu-.=nduno“ (31). Dai successivi interrogatori non emerse niente di veramente
nuovo, e alla fine di Giugno si giunse ad una sentenza che riconosceva i diritti
del Monastero, dimostrando cosi illegittime le pretese di quelli di Comenduno
te di quelli di altri comuni della zona) che godevano di quei boschi solo per con-
cessione del Comune di Bergamo. Tale sentenza tuttavia non risolse definitiva-
mente la controversia col Comune di Trescore: più di cinquant'anni dopo, nel
lit--17 si giungeva a chiedere un arhitrato a Baldino Suardi, uno dei cittadini di
Bergamo più in vista in quel moment.o: persona di prestigio e gradita ad en-
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tramhe le parti, visto il tradizionale legame dei Suardi col Monastero (32), e
visto che gli interessi economici c politici che essi coltivavano a Trescore dove-
vano renderlo (cosi probabilmente si penso) hcnigno verso quel Comune. Ma
non fu cosi: dopo una lunga serie di deposizioni tcstimoniali, l'anno successivo
venne riconosciuta la legittimità delle richieste avanzate dal Iilonastero, in vir-
tù dei documenti originali che esso seppe presentare (33). Dopo questa senten-
za, nen si ha più nessuna notizia di un ulteriore. protrarsi della cont.roversia.
c in raišione di essa. il confine settentrionale del Comune di Trescore fu definiti-
'vamente fissato laddove passa ancora oggi, e dove e sicurame.nte attestato già
nel XV secolo.

l documenti che l'r'tlihazia pote esiliire erano probabilmente quelli re.lativi
alle primissime donazioni compiute a suo favore dal vescovo Gregorio, in occa-
sione della fondazione del cenol.›io (1135) e della consacrazione della chiesa
(1 1-12), nonché la solenne conferma della prot.ezione vescovile sull'Al.iliazia e i

Quanto resta rlell`anli-
ra chiesa (hill secolo)
dell`!\l1liazia di \-"allalta
tlfltili-L



relativi beni compiuta dal vescovo Girardo, successore di Gregorio, nel 1148
{'3-'l). Nonostante qualche oscillazione nelle descrizioni dei confini (35), il bosco
di Valotella, conteso dal Comune di Trescore, e certamente compreso in quello
che costituì il primo grande possesso dell'Abbazia, cioe in pratica tutto il ver-
sante meridionale della Valle del Luio. Legittime dunque le pretese dei mona-
ci, ma cio non esclude che anche gli uomini di Trescore avessero qualche ragio-
ne: era infatti prassi normale che simili donazioni di grandi estensioni di terri-
t.orio venissero compiute da un'autorita lontana nella pressoche totale igriorari-
za della situazione locale, dei diritti d'uso radicatisi su quelle terre a seguito
di consuetudini secolari; quando il donatario - in genere un ente religioso --
voleva assumere il diretto controllo di quei beni in modo che potessero essere
si'ruttati dagli uomini da se dipendenti, finiva necessariamente per scontrarsi
con le collettività che gia godevano di quei diritti. E la fine era quasi sempre
la stessa, in tutti i casi: non potendo dimostrare la legittimità. di tali diritti con-
.o.-i-ƒ.=td--i-n.n-ri con appropriati documenti legali, le comunità si vedevano negati
i propri diritti a vantaggio dei nuovi proprietari, che oltretutto godevano in ge-
nere delliappoggio delle autorità sovrane chiamate a dirimere quelle contro-
versie (Sti). È dunque possibile che le donazioni di Gregorio siano avvenute
quando gia gli abitanti di Trescore avevano visto i loro diritti riconosciuti dalle
coniunita vicine che -- e significativo - avanzano pretese solo co-me beneficia-
rio di concessioni del Comune di Bergamo, non in virtù di un diritto goduto oa-
fonomon-no.=..i'c ob n.-fit-iq'a.o, come invece sostennero nel 12512 gli accusati di Tre-
score.

[Ina tale ipotesi apre tuttavia altri due interrogativi. Perche innanzitutto
l'Al›hazia giunse a rivendicare i propri diritti solo alla meta del Duecento, più
o meno un secolo dopo aver ricevuto le donazioni del vescovo Gregorio? Non
si tratta di un'impressione determinata dalla mancanza di documentazione in
proposito, poiché controversie analoghe llahbazia le sostenne anche pochi de-
cenni dopo la fondazione, e ne conservo memoria nei propri archivi (37): pare
dunque difficile che la lite con gli uomini di Trescore possa essersi protratta
per oltre un secolo senza lasciare alcuna traccia tra le carte dell'Abhazia. D'al-
t.ra parte, non si vede perche gli abitanti di Trescore, gia nella prima meta del
XII secolo, avrebbero dovuto spingersi tanto lontano dalle proprie sedi per
sfruttare dei boschi quali, più o meno, erano ampiamente disponibili anche nel
loro territorio. Senza contare che a1l'epoca della presunta formazione di quei
diritti d'uso, Trescore era, lo si è visto, un piccolo villaggio limitato alla pianura
tra il Cherie e il Tadone. Chi avrebbe semmai potuto cominciare a sfruttare
quei boschi erano, allora, gli abitanti di Canton, il cui territorio, comprendendo
anche Vallesse, confinava con quello che venne donato all'Abbazia. In questo
caso, dovremmo dunque aspettarci di vedere gli abitanti di Canton, solo loro,
organizzati in una vicinia come quella della Torre o in altro organo analogo,
agire contro l'Abbazia. E invece troviamo gli uomini del Comune di Trescore.
Viene allora da pensare che solo dopo la formazione del Comune stesso gli uo-
mini di Trescore abbiano cominciato a sfruttare quei boschi, e a tentare di le-
gittimare quello stato di cose. Questo spiegherebbe il silenzio delle fonti per
tutto il XII secolo. Rimane pero da chiarire perché gli uomini di Trescore si sia-
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no spinti tanto lontano a cercare legna, erba, strame, e come abbiano potuto
difendere cosi a lungo - oltre un secolo - e con l'accanimento mostrato nel
1292, delle pretese che non avevano alla base una consuetudine secolare come
nel caso di altre comunità. L'unica risposta possibile mi pare questa: quei bo-
schi erano assolutamente necessari alla comunità di Trescore perché quelli di
cui ancora poteva effettivamente disporre nel proprio territorio erano ormai
insufficienti al fabbisogno di tutta la comunità. La popolazione contadina stava
crescendo; si comincio allora a disboscare i versanti delle colline per ottenere
nuovi pascoli e nuovi campi: sempre pero cercando di conservare intatta una
buona fetta di quei boschi, che dovevano essere goduti collettivamente. Ma poi
i ricchi cittadini di Bergamo avevano comineia.to a comprare a basso prezzo la
terra dei contadini in miseria, a cederla di nuovo agli antichi proprietari dietro
pagamento di un canone d'affitto: rimanendo costante la produttività di quella.
terra, le famiglie contadine vedevano cosi diminuire da un giorno all'altro la
quantità di cibo e di sementi a loro disposizione, perche adesso bisognava con-
segnare al nuovo padrone una parte di quei prodotti. L"unica altra fonte di red-
dito per quelle famiglie rimanevano i beni collettivi: qualche bestia al pascolo,
un po' di legna e di strame, qualche frutto spontaneo potevano arrotondare il
bilancio di ogni giorno. Ma già alla metà del XII secolo i cittadini più abbienti
avevano cominciato a impossessarsi anche dei beni delle comunità, favoriti for-
se in questo dalle grandi famiglie che guidavano il Comune di Trescore. Mai
come ora cosi necessari alla sopravvivenza dei contadini, quei boschi e quei pa-
scoli cominciavano invece a ridursi velocemente d'estensione. Ecco perche,
probabilmente all"inizio del XIII secolo, quei contadini si spinsero fin dentro la
Valle del Iiuio a far legna, strame, erba.

Note al Capitolo III
1) t"o|1t.i¦ (.`f¦-Ip. -lfiåfl fl 1751, Iififiñ (I ITG), 251'? (115)-ll; e IJ...`liU Il. Ill? (I 1ñ¦'l›_l per la presenza di propI'icti`I.

del llrlonaslero.
2) Cap. I ITG: “cunctis casis et olnnilms rebus Lerreioriis divisiis et communilius pretcr terciarn portoni

de communi illis iuris nostri".
ii) Folltii (lap. l1'i"fl [I llìill, 112-I'.-l (l liilltl, life] (1161), ~13EiR{1]tif§}, 113-T (1 lii-ill. Éllllèl tI'E1£-imii-3:-ticìiie dei nomi

all'interno delle famiglie cfr. gli esempi in 1-'Iül..›'tl*~"I`}-I 1981.
4] Cap. 3770.
5) Cap. 1551?: il passo tradotto suona: “flnis Serium in là (.~o'f¬} in ìidegruni versus lpsns partes".
ti) (Tap. Iitlll. fllfllì, ¦šTiiT. 4355. d40t_l, tutti del 1195.
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t.'fr. p. es. U(_fL'lilI”lN'l`l 1951-3. pp. :E34-I-3351: |'tOII›1EtJ 1t!:37. .-ltnche il t`-umunc di Borgnino cerco più lar-
di di favorire l'cspansione della proprieta cittadina: ir del l`_-i›lZi 1n|a norma tåitfrl. 'l'cf., coll. XII, c. il)
che imponeva ai comuni rurali di ooo impcffirr l:1 vendita di tcrrc da part c dei vicini ai ."°-`ol›iic›' c cow
I'cr_t,rami. I.a forma di divieto- sembra testimoniare nn atteggialncllto delle grandi famiglie rurali oppo-
sto a quello qui ipotizzato per qucllc clic controllavano il tìomunc di 'l`ri-score.
tffr. ad cs. il contributo di H. lilontanari in Sf:-r:tfu:'i'. inoltre .\ItlÉ\i'l`.-1È\l;'tiì1 198-l.(`I|El1l.1-'liINl li!!-iù.
tfap, 2373: cfr. sopra. cap. l. contesto nn. :'i-t-:'›iì.
't`.ap. 1; cfr. sopra, cap. l. contesto ri. 57.
t'liiesa di lìcrgamo: (Tap. -Hläi: poi cfr. 17. ll ti-di-iñl. .-\\".›'ttl tion [l.'ilšll} c 1-lhì tliit-l-ll.
'.'št|ll`e'i't'›luzioi1e dei canoni cfr. 1{UTE|.I”~ili'itl'\'.~'t HJHH,t}t`t'1llll*lN'1`l lHH2. Htlftllìtl 1t?ffi'i. Sulla peste
cfl'. sopra. L11111. l: stlll`i|I1p|'||'ta.zione dei prodotti in città, i|1i:l._ in }›a|*ticolare li. c contesto.
t.7.'-lp. 2l5'i'1:sI.1gli ."tll1ertoni cfl'. lil'I1.tl'|"l`I lil-Ill, I, pp. iii! -Zitti! tpassilnle sott.o_ cap_ liv', I. 2-in 1'n-fiirmlc
cfl'. sopra cap. il. n. -lil.
lit-lla Scala: t.`.a}›. 37711; tiraziadin: tiap. 432.
l'cr il 12|] cfr. sotto n. 131. Poi: 1-`.~"t It!-I {l2f›ti'J: i dr Fura vendono all`i'tb-liazia di iiallalla terre nella
h`il't'r: confinanti con quelle di: domin ua' Àllirigtilìe di 'l`resco¦^e, (`-liiesa di H. Maria di llilisma, dr I 'nn .info
tdi Trescore). de 'I'cru"rrdi'.v (che dallo stesso documento appaiono tra i principali proprietari di Zandoli-
i›io), Bugo de Torre (di Trescore). MIA 7513 (12911): Pietro tirumelli investe .-'tmizo dc Trirn- di un ap-
|a-zzamento cont'1|iante con un altro già in posse:-i.~¬z_'› di questi.
t`-fr. sopra. cap. ll, n. -I-1.
t`ap. 12791: per il testo v. appendice liv'.
Hulla prolnoziolie sociale degli antichi servi cfr. so|irattulto \'Itl'l..›'tl\"l`l~i lil?-1. pp. I'.-I."i-I-307; su conlcm
|ior'ar|cc tetuletlze ad un gcln-rale livcllalnelito dei ceti rurali; .fililJRR(}l.l.|~I'l›l'l.l§Ã'l`:'1N:\RI liliilil. pp.
tí›EI- lìla e l~`ll}'\li\l¦AI.l,l lt!7tì, pp. 139'-153. Per una corretta intf.=rprc†.aziom~ di questo comunità si ten-
ga presente 'l`.-Hi.-'-.(}t`-U latin.
ll documento nrig'inalt* t* cnnsc|'1.'2tto presso l':\I't'lìivio Storico tlt'¦¬"li Ospedali Riuniti di licrganio, fondo
`('artc di H. Paolo'. (Tfr. an-clic ffiltiliilltllillll IHTH pp. 35-355.1.
i`l`r. sotto. fonti cit. a n. 22 c 1-23.
t`l'r. fonte cit.. in lil.-\}',?II l2~¦t-iti, p. -líìil.
I-'trl1itr'ato IHH-I; cfr. sopra cap. l, n, -IH e contesto, Per l`¦_|l|icazio|n,~ dei topo:-|imi_ t-ho ;i|1pair›nu ;l 1,-alle
modificati a st*;_,"LJil.n- della triti-¦t'l'i:tir›Tie, ho tenuto |1rescnt.c ':'ilt}1t'ii\lUl'\llll 15.177 c i confini indicati nel
diH.'t||nc||to stesso, beruclui sp-esso ripn-rtati plzdialiilnicnte in modo errato,
l'cr' l'este|1sio-ne di quelle terre, non indicata nel iloctllra-r|l_:› dcl 132-54. cfr'. la ricnst.rn-,f,ii:›|a- c;||^l.n›p;rai`it-;\_
Sulla privatizzazione dei lieni comuni cfl'. sopra li. Hi 1.' contesto. .-1 "le|'rc, hosclii c selve" [tt-rras_ nc-
rnoras cl. F›il\':1s'] della vicinia si at'c1_~Iilìaanco|!';i nel 1487, in un atto di costituzione dei sindaci e procura-
tori della l"icin.ir.! SuJvr't'i t'.`r|.ririni [.-'trchivio di l-itato di |icI'1.[:trno. :\I't'lli\'i<I i\'ol.ai'ilc. .fitti '.'it'l›asl.iai1o
Maffei tc. 1120). (ifr. inoltre “(.`.o|||'ini" Zandoliliio,
t`.fr. sopra n, IG c cr›|1l.<,~;-an,
li'-fl'. fl Hi. ll. ~lllÈ:-'. Àllitllilt-'-f.'it:1lliqtlclltt lt'i_1,'_Ecl11;lEi. concorsc prolrallilnicnic anche lo stato di alilralnlollo
tlcllfl cllictsa frilcvaltì dallo stesso visiiatoI'c apostolico] che co||t.ril›tti\'a a farla s›crnl|rare 'più antica`.
luirlt lñilt per il testo v. .-ltppelnlicc lv'.
blu queste figure e i loro compiti efr. Shit'. 1"e.f._ coll. ,\il],
lvfzlt H5 (12-liti), 1-'À liti fll'.-'liffl t' ti-ti 'l= ft'-1-ip, =lTi'i'l + ~¦'fI*l¦'_›¦| [ill-171.
lv".f1 Hii.
`l.-'À 157': "quod infrascripta petia terre est et pertinet cz vm-ris et iustis litnllis tloruitionilius ct conces-
sionihus. et longi:-1 usibus. ct patct per scripta. sup|'ascripto Mo|iesl.t›rio"
tfornc n. 25.
i°Imblematica di tale legame puo essere considerata la colloca:-:ione nell"Miha¦f.i:-L del rnonunicnto sepol-
cralc di lianfranco Suardi (m. líififll, l.ras.ferit.-n alla Villa bitlarrli di 'l`r=_=scr_rre solo alla fine del secolo
scorso. Hu questi rapporti si veda Sourorio, passim. Su Baldino cfr. B1¬Èl.U'l"l`l 1941!, Il pp. 248-Iš2=¦.
't-'It 2iIH e 25%! {IIš~|7) per le de|'au-:izinni: la sentenza in \-".›'\ Išütl lfliiåti).
lr'-'li l il iiiiil. li il 143l. I'-J il Hiil: su queste donazioni cfr. (¦lI1l¬t:'\Ii.l}I |iI7iJ passim. e la trascrizione
dei documenti qui presentata [docc. nn. 1. ti, 12).
ad es.. nella denuncia del 12112 sopra riportata non si menziona la coerenza a E-lud co] tlomnln- di Tre-
score, che invece compare quasi sempre negli altri docnrnenti rif.,-'uar-:tanti Valotella (nn. 23-233): eviden-
temente i dcnuncianti l`lianno deliheratamclite omessa per enfatizzare l'il legittimità delle pretese degli
abitanti di 'l`rt-score.
Per casi analoghi, fin dai primi secoli del Medioevo, cfr. WIt.`I-illñlt-l 1932, pp. 18-EH, .-'tNl)ltI~It'JI.l.l~
l'›'lt_`.Il\i'1'r°tf\i:1RI 1953, pp. '.'-l";I-1¬1¢l M(}i\"l`.~".l'§ƒ\Ii`.I 19751, pp. 37-Elli, Fl flt'i.~'t{¦.~'1 liI.l 151745, 'i`.~'1 I-l.›\L.T{_itJ ltititì,
tutti con ampia bil›lingraIi:1.
(Tr. p. es, "v'.›'\ l¦'iill?t_l]{=[iIlIl1lz1RIJl lil7tl_ doc. n. Ibi per terre di I'iano,
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IV. GLI UOMINI E LE CARTE: I SIGNORI

1. Proprietari. potenti. signori
Soltanto in pochi casi, quelli gia esaminat.i dei l'i'ia.rinoni, ciel Vit-'ieni, dei

Della Scala, è possibile seguire i'lirettament.e il processo di affermazione della
propriet:`1cittadina nel territorio di Trescore, nel corso del XII secolo. Ma non
si tratta iii casi isolati: lo provano numerose inen:›:.ioni di i"ii-'vs Piwgoi-ii-if. quali
proprietari di appezzamenti confinanti con altri, oggetti di negozio (1), reperi-
liìli gia alla meta dello stesso secolo. Ati .~*\uriolo, ad esempio, trox-'iamo proprie-
ta iii lšertramo Ficieiii, memhro di una delle fauniglie c.onsolari di Išergamo,
egli stesso console più volte, ricco di beni fondiari sparsi un po' o¬›.-'unque nel
i-oiitailo {?.); (li Alliertone Imiliene, padre (li qucll`f\ll›erto .+'\ll_›ert.oni che tanta
parte ai.-'rii nelle vicemle del comune liergamasco nel XII secolo. Console egli
stesso nel 1 i='1›-1. Alliertone dot-'ei-'a possedere numerose terre anche in altri luo-
ghi ili Trescore, un patrimonio che rimase ai suoi eredi ancora per vari ileeenni:
lo stesso Alberto possedeva terre a tf.."ø_.i›'e-ric nel 1 183. mentre i figli di suo i`ral.el-
lo (iuglielmo i'eni_'let.tero i propri lieni iii (Ianton nel 11Tii. Attorno a questo pos-
sessii terriero Alliiortone aveva saputo costruire una rete (ii allcaince colle fami-
glie locali: gia prima del 1139 Allierto Corio e tale Karentano da ',"i-isf'-ii.--i--iii ri-
si-uot.ei.fano dalla popolazione iii Arilesio i tributi feudali che spett.a.\-'ano ad Al-
liertone. In quell'anno, quando lo stesso Allicrtone si impegno forrrialmente nei
1-<:-nfronti dei .=_.›-ic-in.-if a non recarsi ad Ardesio più di una volta all'anno per quella
riscossione, nel compiere un atto di tale importanzia era ai:i:onipagnat.o dal fi-
glio iii z'i.lherto Corio, Bertramo (3), ehe evitlentemente avei.-'.a eredit.at.o il lega-
me personale che gia fu del padre. Legame che fu rinsaliiato con la iionaicione
iii terre: ad Auriolo, nello stesso luogo ove le possedeva Alliertone., si trovava.
un appezzamento venduto da Bertramo Corio nel 1151, quando ormai aveva
gia as=.surit.i'i il prefiicat-o :fe T-u.r':'e__ che ancora non usava nel 1139. Flviilente-
mente solo dopo questa data egli si trasilcri alla Torre, nei pressi dei beni fon-
iliari che gli aveva donato i›"'ill_›ertone, e (ii cui conserva*-.-'a qualcosa ancora nel
1157'. Infine. ti da itlentificare con lui quel Betramo rie E"-m-ie che compare come
testimone in un documento redatto nel HGO (4): a questo punto dunque egli
ave'.-'a ifiefinitivamente sostituito il suo cognome ii"origine con il nuovo, deter-
minato dal luogo oi.-'e egli aveva posto la sua resideiiza e dove aveva il nucleo
più importante dei suoi beni; scelto proliabilmente anche per distinguersi da
altri rami della famiglia d`origine. cui ormai non si sentiva più legato da comu-
ni interessi, il nuoino cognome assunto dimostra che egli poteva ormai conside-
rare la propria famiglia la più importante tra quante risiedevano alla Torre
(_:-lie dovevano peraltro essere tutte iii modesta condizione, vista l'assenza di
qualsiasi titolo ciistiriti'-.-'o o cognome tra i -r-ifcini elencati nella promessa del
l liiñ). Ma tale posizione era frutto anche dello stato raggiunto da suo padre
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nella prima meta del XII secolo, come indica il fatto che gia lui si rlist.i|'iguesse
con un cognome. IC a lungo la famiglia, mantenne quella posizione: un Della
Torre ('d.f_› Tu-;›~re] è tra i consoli che reggono il Comune di Trescore nel 1183,
altri membri della famiglia erano tra i testimoni di una vendita compiuta nello
stesso anno da quei consoli (5), e nel Lluecento i Della Torre saranno i principali
alleati dei Grumelli a Trescore.

Nel considerare l*al`ferma:r.ione della p1'opriet.i`i cittadina non si puo t.rascu-
rare quella della Chiesa di Išergamo, che oltre ad essere il proprietario meglio
documentato, era in fondo controllata da quelle stesse famiglie che nel XII se-
colo ricopri¬i-'ano in città la carica di consoli c andavano costituendo nel contado
i propri patrimoni terrieri. Più che la consistenza del patrimonio fondiario a
Trescore, anche della Chiesa si possono document.are i rapporti personali che
ando allacciando con le famiglie locali. Dopo la dona;f.ione gia ricordata del 9965.
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non ahhiamo tracce di heni della Chiesa fino al 1215 (6). ma troviamo un Berta-
ro da Trescore rappresentante (missi_i.~:) del vescovo in un negozio a li'Iezzate
nel 1045, E un (}fl'.o__ƒi Petri dle loco T-i"isr'i;›;'io Miri dic-ii'i.i.i' (_.'un.ioli› es1.i|`natol'e in
una permuta compiuta a Ghisalha nel 11163 (T): persone di un certo prestigio,
oltre che conoscitori della situazione economica e delle consuetudini locali, que.-
sti e.~:i“-i;›n.n†m'cs intervenivano in occasione di simili negozi per tutelare gli inte-
ressi della Chiesa, che su di essi fondava il capillare radicamento del proprio
potere; e hen saldamente, dato il carattere ereditario che questa mansione
spesso assumeva. È possibile che anche questa presenza, forse ormai solo indi-
retta, aliliia favorito la penetrazione economica dei cittadini di Bergamo a Tre-
score. Essa comunque si mantenne nel corso del X11 secolo, come suggeriscono
i legami tra Trescore e il Monastero di Vallalta, fondato per iniziat.iva vescovile
c rimasto a lungo legato alla curia bergamasca e alle famiglie che ruotavano
attorno ad essa. come gli stessi Alhertoni e Ficieni di cui gia si e parlato (H).
Pochi decenni dopo la fondazione del cenobio, nel 1173, il notaio del Sacro Pa-
lazzo Giacomo tile .-'lie-ivato, appartenente ad una delle più importanti famiglie
:ii Trescore, presenzìava alla solenne investitura dei c-ii'-irii di tiaveriini da par-
te dell'f'thatc, e apponeva la propria firma a convalida dcll"atto relativo. Ifan-
no successivo .-1-i'og'in_ƒ-i'edus dc T-i'ifscario e Alberto Fanoni di Canton presenzia-
vano a due importanti vendite fatte al Monastero dai fratelli Giovanni e .-'\lher-
to dc 'i"crcio, i castellani di quel luogo; essi compaiono anche come proprietari
di terre nei dintorni di Trescore, l'\~'I:-1ginfrei'lo per aver veniluto tcrrc al Della
Scala prima del 1183, il I*`anoni ancora nel 1195 (il). Nel 12117 tocca a liiartino
Bianco di (lanton presenziare a due at.t.i dell'.›\l›ate di Vallalta: egli appartene-
va ad una famiglia di propriet.ari terrieri nota dal 1183 (11)), e che ancora nel
'l`recento conservava intatta la sua posizione, come mostra anche il gia ricorda-
to .ll-icoi.or'io.t'c di Lanfranco Bianco, degli anni 1338-«'12. Altri personaggi origi-
nari di 'l`resc.ore li troviamo legati a Vallalta nel 1234-135 (1 1), e pochi anni dopo
appaiono i primi segni degli strettissimi rapporti tra il l'r1onast.ero e i Vescovi,
una famiglia signorile - tutti i suoi memhri portavano il titolo di olo-minus -
della cui presenza a Trescore veniamo a sapere proprio solo grazie alle carte
di quel l\'li'inasl;cro (12).

Testimone. nel 1239 ad un lascito a l°avore del }›-I-zniastero, e arliitro nel 1257
per una questione di riscossione di decime a Cene - conclusasi con una senten-
za a favore del ivlonastero -, Federico \f'escovi, figlio di Nantelmo, insieme al
fratello Ottonello, ospitò nella propria torre di Trescore l".+'\l..iiite_ di li-'allalta
Israele quando nel 1258 acquisto un appezzament.o nella S-iii..-o 'l"or-rm-:c}.=.o ci'.
Ze-inioli-i`o.srh.o: i due fratelli e un figlio di Federico si prestarono allora come te-
stimoni. Altri suoi due figli, di nome Lanfranco e Teutaldo, essendo già mort.o
il padre, riscossero nel 1260, insieme allo zio Ottonello, un credito in denaro
che vantavano nei confronti del l`\i1onestero, A quell'epoca era gia stato eletto
.›'\li~ate .-'tiardo Vescovi, sicuramente loro pa.rente, anche se non sappiamo in che
modo, e l'atto stesso che attestava Favvenuto pagamento fu redatto da un al-
tro membro della potente famiglia: Battezzato, n.oto.rius nc -in-iss-ii.s -reg-is. Fu
ancora questo notaio a rogare, l'anno sucessivo, l"atto relativo al pagamento
di un altro debito del I\'Ionastero, questa volta nei confronti di un Della Scala.
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Nantelmo
(rl-° 1258)

|*_'_-mi
Federico (ìttonello

(1235)-53 + 121111) (1253-liti -1-125.111)
UU

.lacolia l"›'lutti di tirone

Cílolla Lanfranco Teutaldo
(1258) (1 zoo) i 1 zoo;

La Famiglia Vescovi

.›“tlla fine dello stesso secolo e all'inizio del successivo la somma carica del Mo-
nastero fu ricoperta da un altro Vescovi, Bono, che gia nel 128-1, da semplice
monaco, svolgeva delicate mansioni nella controversia del monastero col Co-
mune di Bergamo.

lfenorme influenza esercitata dai Vescovi sul Monastero di `v'allalta ci ha
t.rascina.ti lontano nel seguire le vicende della famiglia fino a questo punto;
mancando ogni informazione sui possessi fondiari che pure dovevano avere,
nel domandarci quale pote essere l'origine della elevata posizione sociale della
famiglia, ci accorgiamo che essa fu certamente dovuta anche ad un rapporto
privilegiato colla Chiesa di Bergamo e col suo Pastore, rapporto di cui conser-
vo memoria il nome della famiglia stessa: un legame che ci riport.a almeno al
XII secolo, al momento delle origini del Comune di Trescore (13).

Ritorniamo dunque a considerare quest.o momento, ed il tessuto sociale en-
t.ro cui il Comune prese forma.

Da quanto detto sinora emerge gia la composizione variegata della proprie-
ta terriera a Trescore nel XII secolo: famiglie cittadine (ricordiamo anche i dc
Foro e i :ic Tea-io (1-1)), famiglie locali, famiglie nobiliari (15), enti ec.clesia.stiei
vicini e lontani (ricordiamo i li'Ionasteri di S. Paolo, di S. Fermo in Plorzano,
di S. Giulia di Brescia (16)). Nessuno tuttavia seppe raccogliere nelle proprie
mani una tale quantita di terre che gli conferisse una assoluta preminenza sugli
altri proprietari e lo rendesse titolare di tutti (o quasi tutti) i poteri di carattere
pubblico sulla popolazione di Trescore. Le stesse tracce dell'esercizio di tali po-
teri sono scarsissime nella documentazione, e riferite t.utte ad un momento in
cui l'istituto connmalc appare gia ben avviato (IT).

In molti centri rurali ove tali poteri erano divenuti prerogativa di un"unica
famiglia o di un unico ente ecclesiastico, che era in genere anche il principale
proprietario t.erriero del luogo, il Comune rappresentò l"assunzionc di una pre-
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cisa forma istituzionale da parte di un nuovo rapporto instauratosi tra il Signo-
re (ofom-iii.-as (eci) e la collettività dei contadini (le vicinie), la maggior parte dei
quali dipendeva dal Signore anche per la concessione di terre in affitto (18).

it Trescore la situazione era ben più complessa. L`articolata stratificazione
sociale presente all'interno delle stesse *vicinie* (o altri organi anaioghi) corri-
spondenti agli antichi villaggi, era ulteriormente complicata dal confluire di
queste collettività, con loro tradizioni di aut.onomia e con int.eressi per certi
versi differenti da villaggio a villaggio, in un`unica assemblea, la comic del (lo-
mune, documentata nel 1 183. Mala unificazione doveva essere stata raggiunta
per iniziativa dei proprietari terrieri, che possedendo beni nei territori di più
villaggi erano interessati a controllare le vicende di tutti questi villaggi. La
controparte delle *ex-vicinie' fu dunque non un solo Signore, ma un gruppo di
famiglie che gia dovevano prevalere su quelle comunità. più ristrette: famiglie
di 'semplici' proprietari terrieri, famiglie di nobili, tutte arricchitesi anche con
i commerci e le professioni che si svolgevano attorno alla Piazza del lttercato.

l}i tre dei quattro consoli c.he appaiono reggere il comune al momento della
sua prima attestazione (1183) conosciamo le faniiglie di origine (iii). Essi sono:
lšugone Della Torre, Pattonc dcMe-i'co.io e Alberto Ginammi. Quest'ultimo era
certamente parente di quel Lanfranco Ginammi che risulta avere proprieta nei
pressi di Canton nel 1194 (2-U); dopo questa data non si hanno più t.rac.c.e della
presenza di questa famiglia a Trescore, e cio rafforza il sospetto che quel con-
sole sia tra i progenitori dei Signori di Gromo del secolo successivo. l'vlcmbri
della famiglia dc i'lf;im'ciTI.tf_i compaiono come testimoni in atti stilati nel 1 líiil c

1 liil, e come notai, oltre al Giacomo gia ricordato per i suoi rapporti col Itfliona-
stero di Vallalta, nel 1215 c 1258, mentre delle loro proprieta terriere conoscia-
mo per ora solo quelle nei pressi di Cavernago, che gia nel 1182 dovevano esse-
re piuttosto cospicue se organizzate anche con una r-n..~;o. (21). Dei Della Torre
ahhiamo visto l"origine; due membri della famiglia sono ricordati come testi-
moni a una delle vendite compiute dai consoli tra i quali sedeva. il loro parente,
nel 1183 (22). Ricompaiono nella documentazione alla meta del Duecento, come
proprietari di terre in vari luoghi di Zandobbio, e come notai.

Queste dunque le famiglie che appaiono detenere. formalmente il potere di
Trescore: ma esse certamente lo dividevano con altre famiglie, che compaiono
nella documentazione solo un po' più tardi.

lrierulo Dal Pozzo (dc P-u.t.eo) compare come testimone ad un acquist.o del
(Ianonico Della Scala nel 1195, e l'anno successivo rinuncio a vantaggio di que-
sto ai diritti che rivendicava circa 100 soldi che dovevano essergli pagati per
la vendita di alcune sue terre allo stesso Canonico: diritti che aveva difeso an-
che in un processo; la rinuncia fu compensata con due moggi di miglio (23) e
questo fa pensare che si tratti di una composizione raggiunta in virtù di un rap-
porto privilegiato che legava Merulo al Canonico. Altri membri della famiglia
compaiono come notai nel 1230 e 1236 (24).

Vi erano poi i dc C-'ua..'ioio, veri e propri nobili (portavano il titolo do-ii'tfiIn.a.s),
probabilmente castellani del colle Niardo, che gia. abbiamo visto vendere ad ac-
quirenti cittadini i prodotti delle loro terre; di queste. che dovevano essere nu-
merose, abbiamo una traccia a Zandobliio nel 1258 (25).
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Forse vi erano gia anche i "v'escovi, che compaiono come nio-r;-tia-i già. nel
1239, e per qualche tempo anche i Da Ešovere (26).

.apparso come proprietario di terre a (É.-'o-1-'ei-1.12 nel 1183, Alberto nie Sonro ri-
sulta gia morto nel 1221 quando i suoi figli Ardezione e Ruggero vendettero,
insieme Masnerolo del fu Enrico rie Sori.-re, tutto cio che avevano di terra e ,oo-
the-ris in Casco {cioè Cenate Sopra) e Trescore alla Chiesa di Bergamo, per la
cospicua somma di 485 lire. Tutti e tre ì venditori, e gli stessi, e gli stessi geni-
tori defunti (probabilmente fratelli) portavano il titolo di doririn-i, sicché non c'e
citihbio che qui poth.e-iris indichi proprio i poteri di carattere pubblico che essi,
in quanto nobili, dovevano esercitare (27). Questo documento tuttavia apre pa-
recchi interrogativi: come mai nessuna traccia e rimasta negli archivi della
Chiesa del|'esereizio di quei poteri su Casco e Trescore? lio stesso patrimonio
fondiario della Chiesa a Trescore, che questa vendita lascerebbe supporre piut-
tosto consistente, semhra in realtà essere rimasto limitato a poco più di una
trentina di pertiche e una casa; il fatto stesso che ci siano giunti solo tre con-
tratti d'ai`fitt.o, di cui due riguardanti i medesirni appter.z.anieriti (28) indica che
la gestione di quei pochi heni non doveva impegnare gran che 1'amrninistrazio-
ne ecclesiastica, anche se puo essere significativo che documenti relativi a tale
gestione appaiano solo ofopo quell'acquisto, a partire dal 1237'. Inoltre l'atto di
vendita contiene un'insolita clausola sulla consegna ai compratori di tutte le
carte relative ai heni e ai diritti alienati: prassi normale, come gia accennato,
o che percio risulta strano sia richiesta in niomio così esplicito. Ma il punto più
importante c che nessuna delle carte riguar<ia.nti 'l`rescore conservate nell'.›\r-
chivio Capitolare appare esserci arrivata in seguito a questa vendita: abbianio
visto il percorso seguito dai ciocumenti del XII secolo, ed altri potrebbero es-
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La Famiglia Da Sovere
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servi collegati visto che riguardano beni posti più o meno sempre nelle stesse
località; comunque in nessuno a.ppaiono agire i de Sonrr. Che dire poi di {.`.asco'l
quella vendita del 1221 sembra essere addirittura l`unico documento riguar-
dante questa localita (29) tra quanti ne conse.rva quell'f°trchivio. Tutto quanto
fu acquistato nel 1221 potreblie allora essere st.ato venduto poco tempo dopo,
e in questo modo potrebbero essere passate altrove anche quelle carte: ma allo-
ra perche rimase alla Chiesa proprio questa, così importante per dimost.rare
i vari passaggi di proprieta? Potrebbe allora trattarsi di una ve.ndit.a fittizia:
anche se rimane inspiegata la necessita di inserire in un atto di questo genere
la clausola sulla consegna delle carte, questa ipotesi spiegherebbe perche in se-
guito Ardezione e suo nipote Peramusio [figlio di Ruggercfl) compaiano ancora
a Trescore, il secondo anche come proprietario di terre; anche se _ non va di-
menticato - compaiono in virtù del loro legame colla stessa Chiesa di Berga-
mo, essendo testimoni alla stipulazione del contratto d'al`i`itto del 123'? più vol-
te richiamato, Tutto poco chiaro dunque su questa famiglia., di cui si ha memo-
ria di nuovo nella documentazione solo nel 1275, quando ormai sembra aver la-
sciato Trescore {3tl).

Non stupisce dunque non trovarla in quella che possiamoconsiderare la mi-
glior testimonianza del perdurare delle alleanze che (lettere vita al Comune di
Trescore: è l'elenco dei procuratori eletti dal Comune stesso a propria rappre-
sentanza in occasione della controversia col Monastero di `lv'a.llalta per il liosco
di Valotella, nel 12512. Si trattava evidentemente delle persone più influenti del
paese in quel momento: Teutaldo dc i"l«l'e.rro.i'o, Ottobono Vescovi, Pietro di Ser
{}iacomo Callegari, Giunio Dal Pozzo, Armando fu Giovanni Rasi, Alberto da
tiarvico, notaio (31). Più che la presenza di un Vescovi (proloabilmente lo stesso
(lttonello del 1260), d'obbligo avendo a che fare col Monastero di Vallalta, va
rilevata quella di altre due famiglie e di un 'forestiero'. Se il not.aio di Carvico
puo essere stato scelto per le sue capacita professionali a cui doveva anche
il prestigio raggiunto a Trescore - il Callegari e il Rasi sono probabilmente
rappresentanti di famiglie "nuove", cresciute socialmente solo nel secolo X111,
e le cui vicende non han trovato riflesso nella scarsa documentazione di quel
secolo; comunque, almeno i Callegari appariranno in seguito proprietari di ter-
re in vari luoghi di 'l`rescore, e di ben due case in Piazza (32).

Ma quella che colpisce di più e un'assenza: non tanto dei Da Sovere che,
si e detto, avevano probabilmente lascia.to Trescore, ma quella dei Della Torre,
una delle più antiche tra le grandi famiglie “consolari`, che pure sappiamo con-
servava intatto il suo patrimonio fondiario ed esprimeva proprio in quel perio-
do una figura di rilievo come l'arcidiacono Lanfranco. L'aumentata potenza e
consapevolezza del proprio stato aveva probabilmente fatto nascere tra le
grandi famiglie di Trescore contrasti per il controllo del potere: i Della Torre,
sconfitti, dovettero cercare un'altra rete di alleanze, e si legarono ai Grumelli,
la famiglia di origine cittadina che gia nella meta del Duecento aveva costituito
a Trescore un solido nucleo di potere (33).

Non sfugga infine che quelle famiglie compaiono come rappresentanti del
Comune solo in quanto scelte ad hoc nella circostanza di questa controversia,
vecchia ormai di alcuni decenni e giunta ad un punto di particolare gravita, do-
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po gli episodi di violenza contro quelli di Comenduno. Esse non compaiono tra
i consoli del Comune, che in quell'anno erano un Longhi e un Nicoli (34) appar-
tenenti a famiglie che, se non del tutto ignote, non spiccano certo come cionci'.-
-afi, grossi proprietari terrieri o professionisti. Ormai le grandi famiglie che die-
dero origine al Comune non hanno più interesse a controllarlo formalmente at-
traverso il consolato, tanto fort.e e il loro potere effettivo e tanto più vasti sono
ormai i loro interessi. Nel frattempo e cresciuto un 'ceto medio' che è forse più
direttamente coinvolto negli affari trattati nelle riunioni dei consoli, di interes-
se puramente locale. Si delinea dunque trai due ceti una certa differenziazione
di interessi e di aspirazioni, della quale alla fine del XIII secolo fu espressione
ideologica la denominazione Crmt-m.u-ae Uri-ire-r's-il.a.t-'is Geaiil--i-u.-in. et Pop-allif de
T-r-isca.-riìo(35): nella colletivita del paese si distinguono ormai nettamente i no-
bili (_r;e-m'.~ile.s) dal “popolo'. Analoghe differenziazioni emersero nei comuni citta-
dini fin dall'inizio del Duecento; e già nel 1241 la troviamo a Santo Stefano che
pure, tanto più piccolo di Trescore, doveva anche essere socialmente più sem-
plice; bisogna altresì ricordare che questo villaggio doveva aver visto il preva-
lere di veri e propri signori gia molto tempo prima, come suggerisce la presen-
za. del castello almeno dal 1139 (36). E manifestazione della nascente ideologia
signorile era stata anche l'adozione di modelli di vita ben differenziati da quelli
del resto della popolazione, la costruzione di dimore che spiccavano per ric-
chezza e significati simbolici di cui si caricavano: le torri, i -po.ln.t-ici, le dimore
di tipo urbano della Piazza, i grandi soci-i--ia-mf: rurali del tutto simili ai castelli
dei Nobili. lia costruzione di quegli edifici, lo si è visto, comincio in modo esplo-
sivo proprio intorno alla meta del Duecento, e si protrasse senza soste per al-
meno un secolo', alla fine, nel possesso di quelle residenze signorili, alle vecchie
famiglie di origine locale, si affiancarono sempre più prepotentemente le gran-
di famiglie nobili che da tempo controllavano la vita politica di Bergamo e del
suo territorio.

2. I Grumelli e i loro alleati
Risale al 1223 la prima notizia della presenza a Trescore dei Grumelli, fa-

miglia originaria del suburbio di Bergamo e ascesa proprio in quegli anni al
consolato della città con Aldo: appunto questi troviamo proprietario di un ap-
pezzamento a Sonvico (37). In questa zona del paese essi dovettero mettere in-
sieme un discreto patrimonio terriero, visto che quando ricompaiono nella do-
cumentazione, nel 1263, sono gia proprietari di un sed--i~men alla Torre, il primo
nucleo del cosidetto “castello”, di cui gia abbiamo visto gli edifici principali ed
il loro significato simbolico. Allora vi risiedeva il nipote di quello citato nel
1223, anch'egli di nome Aldo, che ospito presso di se rettori della Chiesa di S.
Alessandro di Sonvico, al quale anticipo tutti i fitti delle terre della stessa Chie-
saper quell'anno, costituiti da due sest.ari di frumento e due capponi (38). Que-
sto accordo, che avrebbe permesso al Grumelli di incamerare le rendite di an-
che quelle terre, da lui subaffittate a coltivatori, fu raggiunto probabilmente
anche grazie alla presenza di Pace Della Torre come chierico della Chiesa di
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S. Alessandro; all`atto del 1263 tuttavia egli era rappresentato dal notaio Gu-
glielmo da Bazago.

Questa politica di assumere il controllo dei beni delle Chiese fu proseguita
dal figlio di Aldo, Pietro, che nel 12811 anticipo i fitti delle terre della Chiesa
di S. Cassiano (3'El}; già nel 1274 tuttavia, aveva legato a se la Chiesa di S. Ste-
fano, vieina alfomonimo Castello, di sua proprieta: concesse al pret.e di quella
Chiesa una partita di cereali (frumento e miglio), poiché, a causa - pare -- di
avversità naturali, era ridotta in tale stato di indigenza che “il prete r'tm_lrea
non poteva vivere come si conviene al suo stato ne officiare nella Chiesa"; per
la restituzione di questo prestito il sacerdote dovette impegnare i beni propri
c della Chiesa, e la propria prebenda (46). In questa circostanza Pietro Grumel-
li agiva anche per conto del fratello Simone detto più frequentemente Lam-iu.,
che compare in prima persona nel 1269, quando acquisto i diritti contro un de-
bitore insolvente di Canton (41): un altro modo con cui si potevano legare a se
delle persone del luogo. Dopo il 1274 tuttavia Simone Lo.-ririo scompare dalla
documentazione relativa a Trescore, e gia nel 1230 il sed-imma.. della Torre, c.he
in precedenza era indicato come “degli eredi di 1-"aldo tirumclli", viene defiliito
unicamente “di Pietro (}rumelli": egli era l`unico a risiedervi, ma la proprietà.
rimaneva anche di Simone.

Pietro compare ancora, da solo, nel 1290, quando concesse al notaio Amizo

La torre del serlimerr dei Grumelli alla Torre. della mela del XIII seculo lliliifil-
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Della Torre un appezzamento nella Sit-i..¬ri Tri-i'rri.sc}'nn. et Zerz.dr›h-if_rsrl1.o, luogo -
insieme ad altri di Zandobbio - ove la famiglia risulta avere possedimenti al-
meno dal 1253; la concessione era in locazitme perpetua ad he-red-itotant, dietro
pagamento di un piccolo censo di denaro (42).

Quella concessione, che costituiva in sostanza una donazione, anche perche
il censo in denaro probabilmente non sara stato mai pagato, è la conferma di-
retta dello stretto rapporto che legava i Grumelli alllantica famiglia di Tresco-
re: e probabile che la stessa affermazione della proprieta e del botere dei Gru-
melli a Trescore sia proceduta grazie all"alleanza coi Della Torre e ai servigi
da essi resi, come si e visto per il 1263; analoghi servigi, che purtroppo non pos-
siamo definire, saranno certo stati ricompensati con la concessione del 1290.
Gli unici che possiamo documentare sono quelli resi in veste di notaio dallo
stesso Arnizo, che rogo gli atti gia ricordati del 1263 e 1269. Oltre all'esercizio
del not-ariato, che gia aveva impegnato il padre di Amizo, Guido, e che colloca-
vale persone in una posizione socialmente eminente, la famiglia poteva conser-
vare questa posizione in virtù del possesso terriero: la terra che Amizo ricevet-
te dal Grumelli nel 12911 confinava con al tra che gia gli appartenva. a pieno tito-
lo; e proprieta dei Della Torre in vari luoghi di Za.ndobbio sono ricordate nel
1258 (43), mentre mancanco i dati sul pa.t.rimonio fondiario nel territorio di
Trescore, che pure doveva essersi conservato e ingrandito dai tempi di Bertra-
mo Corio-de Tnfrrc. Ma la ricchezza della famiglia gia nel primo Duecento e te-
stimoniata anche dalla possibilita per un suo membro di nome Pietro di conce-
dere a prestito somme di denaro (dfl).

r\ll'atto relativo a questo prestito compare come testimone, accanto ad un
altro Della Torre, Casso da Bazago, appartenente. ad una famiglia c.he non ave-
vamo ancora incontrato tra le più importanti di Trescore, ei.-'identemente per-
che esclusa da quel gruppo che prevalse nel X111 secolo, e rimasta legata ai
Della Torre. Famiglia chiaramente di origine locale, come indica il nome, com-
pare per la prima volta nel 1215, quando Alberto di Maria da Bazago (4 5) pre-
senzio come testimone ad un atto dei de C-a.-mfotii rogato da un notaio dei de
i'l'.1erciI.fo, il che puo indicare che a quella data non era ancora avvenuta la sepa-
razione del gruppo legato ai Della Torre. Da quell'atto del 1230 comunque i da
Bazago compaiono nella documenta.zione quasi sempre in rapporto con quella
famiglia, con la quale condivisero anche l'alleanza coi Grumelli: l'investitura
del 1290 ad Amizo Della Torre fu rogata dal notaio Giovanni da Bazago; suo
padre, di nome Guglielmo, era anch`egli notaio: nel 1263 era stato il rappresen-
tante del chierico Pace della Torre, e nel 1268 aveva assistito il collega Amizo
Della Torre in un arbitrato a Canton (-116); le ricchezze accumulate permisero
a questa famiglia di acquistare terre anche da lontano da Trescore, a.d esempio
a Tclgate (47).

Sempre attraverso la tenue traccia della presenza alla redazione di docu-
menti, altre famiglie appaiono legate ai Grumelli e alla loro “consorteria", ma
proprio la loro appartenenza a quesiti gruppo di potere fa si che le loro 'vicende
e la loro fisionomia possano essere ricostruite con meno precisione. Tra queste
famigiie vanno ricordate almeno quella dei t1f_›.-1-fa-ro, che ancora nel 'Frecento
possedevano una in Piazza, e prima del 1263 a.vevano a lungo (_ri'›n.s'uei'e-
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rrzf) cont.rollato le terre della Chiesa di S. Alessandro di Sonvico c.he poi passa-
rono ai Crumelli (-18); nonché quella dei Bianco. che gia abbiamo incontrato co-
me proprietari terrieri a partire dalla fine del X11 secolo; uno di questi proprie-
tari, fra l'altro, nel 1207 appare legato al Monastero di Vallalta [-lil), forse per-
che ancora collegati alle altre famiglie che prevarranno in quel secolo. All`atto
di Pietro Grumelli del 127-1, relativo alla Chiesa di S. Stefano, i testimoni erano
appunto un i:1'f_.=.-'l-fa.-i':__› e il r;~i.n'g-islci' Enrico Bianco, probabilmente il padre di quel
Lanfranco di cui ci e giunto il prezioso Mfoi1.o›'i'f_i.lf› (5fl); il titolo di Enrico fa pen-
sare che egli fosse un artigiano che possedeva una sua bottega e poteva pren-
dere presso di se degli apprendisti. oltre che ve.ri e propri dipendent.i (51). For-
se era fratello di un altro Lanfranco Bianco, che rivesti l'import.a.nte carica di
primicerio nel collegio canonicale di Bergamo attorno al 1273; in questo perio-
do pero la carica più importante di quel collegio era detenuta da Lanfranco
Della Torre, che ebbe poi una fortunata carriera ecclesiastica. divenendo Vice-
cancelliere della sede papale (52). Sono questi due gli unici rappresentanti di
grosse famiglie di Trescore ad aver raggiunto importanti posizioni nella vita
ecclesiastica (e con cio anche polit.ica.) della citta. ed e verosimile che essi doves-
sero la loro fortuna anche alfalleanza. coi Grumclli, allora particolarmente in
auge a Bergamo per il prevalere delle famiglie di parte Guelfa.

3. Il potere dei Lanzi

Lasciato 'l`rescorc, a Simone Lo.in-iu. (53) si apri una fortunata carriera po-
litica. che lo porto alla nomina a Podestà di Pistoia nel 12111 c di Genova nel
12513. La diversità di interessi e di destini, che scparavano ormai lui e la sua
discendenza dalla famiglia d'origine, trovo espressione anche nell"adesione allo
schieramento politico oppost.o, quello Ghibellino. La frattura fu talmente pro-
fonda che i discendenti di Simone, anziche Grumelli, prefcrirom› cl1ìa.marsi
Lanzi (de Luin"i'is'), dal suo soprannome, riconiisce.ndo in lui un vero e proprio
capostipite.. Questi discendenti subentrarono ai Grumelli nel controllo dei beni
di Trescore e di altri luoghi vicini (5-1): lo possiamo constatare solo alla fine del
Trecento, ma lo stato della p1'oprieta in quel momento, e in particolare la nc-
cessita di giungere a quella complessa divisione di beni tra i vari rami della fa-
miglia nel 1387 (55), dimostrano che il nucleo principale di quel patrimonio si
era formato ancora all'epoca dei Grumelli, in pieno X111 secolo. E questo ci puù
dare un"idea della consistenza dei bossessi terrieri dei Grumelli, che non aveva-
mo potuto documentare direttamente, ma avevamo supposto anche per la pre-
senza di quel .sef:lim.c'n alla Torre, che venne successivamente arricchito di nuo-
ve costruzioni, come mostra lo st.esso documento del 1387. Ultre alle 175 perti-
che e alle varie case in territorio di Trescore accuratamente descritte e misura-
te, quello stesso documento ricorda anche altre terre, delle quali non fornisce
festensione, ed altre ancora, appartenenti ad altri rami della famiglia, della cui
esistenza veniamo a sapere attraverso le coerenze. Questi beni, sfruttati inten-
sivamente e razionalmente, come gia visto, costituivano cert.amente una soli-
dissima base del potere dei Lanzi a Trescore. Tale potere era tuttavia ancor
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più salda laddove aveva assunto ez1|'at†.e.re pùblJlir:e. eerieretißzzfiannlesi nella l'u-
eeltù di ri:-1u1nt.ere oneri fiscali clagli al:›itant,i di territeri ehe nun erano però
,rl-fw;-›--;f.q›i!f}. della l`an1iglie1: l`a1eu|tz`1 Lrc'›mress;1 1n°c›l':ul1i|:nent.e dal Comune di Be1'ga-
mn, cui spettava di diritto. Anche questi diritti furono oggetm della clivisimic
del 1387, il che senilirerelilie e-:_›|1l`e|'n1a|'e ehe z1riel1`e;¬¬.si ernnn goduti ;›_','ìz`1 dei
Grumelli almeno un seculo prima. Si t1'at.t:f1vn «:;lel__l'ifr-Ia.-rs (l.er|nir1e ehe imlica il
complesso di quegli oneri) di l---'ulivi (f«m¬:se 1-"uia], di .~1íf.=u.rzl!fr_. della l'Jf:mm..~; Sum-
:«_'aÉru.'f, dei prati e dei l_irI.1§:›;z1fi del l¬ìc_:m;†e Il-'Ie:5catelli, nen distante dn Sasina. e
dellzl stessa. “Sella di Sa:-aín:f1"'.

Tra quest.i, il più int.e1'cssante è c01't.an1e11Lc il __.fifm'u.~¬› (.lell`Aminellu_. che nun
si può non mettere in rel:-lzimie alla p1'esenz:|. del e:1stef.ln__ fili un 1-'ero eastellci
(f'r:.ef'r'z.f.m). anche seconde la. terzninolegizl giuriclic.a del Lempù: il che pare curl-
|`er|'nuru che Lille ilefinizìnne era associata all`e:-se1'L*i:¢iu :li puteri pulihliei. canne
già ipntiz?.z1t.<›. Pi'uprì:'›c1uestì diritti |'elz1t.i\-'i ;1ll'f\1'1'iì11ell;1 furono estesi 0 cumun-
que rieunfe|'me,ti nel 135%), een una enn'›.-'enziene tra il (`,'-mmilie di 'l`|'e:-;em'e e
Pietre Lamzi: il (Ie|¬n11ne, in en,n1l›ie (lella. cuspieilzl .¬*urnrn;1ili flieeì fiurini fl'm'u,
si i1npe;_›;1mvu si nun con1|_›iere im pnsizimli l`iecali, ne m menu a nome del C-<_›n1une
di Ber*g:;m1m__ nei <_-_uní`r<›|1ti :li due l`z1|†1í;__=;lie, <_›__ƒ'm_›f-iu', resiilentí sul culle, exfìilen-
Lemente l;-Lsciz-.mcln al Lanzi tele i';u:r›|t:`1 (í'›£ì'). Dnlln qu:-ile Imtizìn e inipcimmte
1*ilevare anche il fatto che ancora in età. cusi t.;n'(l:1 if. colle era al1it.;1t.n rl:-1 fami-
glie di rnefle:-:t.a ennrlizinnc, a cr_mf`c-mna di indizi isnl:1t.i che si zlvc'-satin già per
il perìmiu preeeilerìte (5'?]: ex-'icle|1l.e|'ne1'1te qui lu ens†..r*L1;cinne del c'z1st.e|l<›, :n-'\-'e-
nutn intm*nn;1ll:1 n1et.:`1 del Duecento, nn n ha unnip<'›|'t:1t.0 la completa e~s}'›L|lsif›1iv
clegli al.›it.a11t.i clell`nnt.ieu \.-'illaggim ennio si era, ìput.ì?,z11tn per Cmn`r›e'«›. (Èertn,
essi 11:11.-'eLl.e|-mie:m1i11iqL1euliitareul di i'um¬i flell`zu'0;1<lel r'u.~¬'!'.›'um \-'em e |n'uprìn
(58). n'_e:=›t.i|1z1t.u uliieilrnente ai |*L=:==irle|1zu 1-'.ignc':›rile. culne rne:'†*~1;|*nm› zmelie le Lru-
el`n|'|n;-izimii subite rlall*e-:lìfieìu \-'er'sn la fine del 'l"1'eL-ente.

Oltre a quella, già richí:-imatn (59), 1'eI:1Li\.-':1 :-1lE'annn 1428, un:-1 delle poche
menzieni di qiiesto eastellu nella f.l+.'._›eu1nentaziene se.riLl.a cade nel|`z1nne 1408,
quzmcln zwvemie un fattu c'l'm°|ne |°iem*=_l:1t<"› ila Cn:~1te1ln Castelli (Gil): :lnpu zwei'
:ie:-:zi:-¬.:-¬.im1t.<› Pietro Larizi a Rergamu, }s'la::x:›l<› Suardi si in1[_m:~::~:e:-;:-:Ei con l`i|1gz1|1-
nufle-l(}z1st-elln, elieeru z1|lu1*;1:1l`l`i:lnLn alla gllzlrclìzl (li A<ll<›1igi1'i¢_› 'l`e1°zi; ma (_lc_›pu
pnehi ginrni una num-*z-1 pace intervenne tI'.:1le rlùe patenti f:-uniglie Ghihelline,
Lmdiziunzllniente alleate, e fu :-;anciLe. dal muL|'i|nnnir_› di Viscanlinci Lanzi, fi-
glio fli Pietre, mn una Suurcli. Ln stessi) Vi:-:ez1|'<li|ì:›_ en] l'r:1t.ell<_1 Gìm-';1|1ni,
sL'z1n'il'›i€: pminesse di |'iz1Ce eu] I*«'lzw.:†.uln Suardi in una snlenne eerirnenia celebra-
ta p|'up|'iu :1 'l`rescn|'e.

Queste i'aLt.u, di per se di íinpurtanza marginale, vi:-ata la rapida <:.c›nclusi<›ne
ehe hz1z1\-'ut-1:, Cì mette di frollle, tutte insieme, le principali fzuniglie delle schie-
ramento (šhihellinn nel Bei'gz1m11eLr:_'›: i Smirrli, i Lanzi. ì Terzi. Qiieeta zilleaiiza
più che fnncl;-lt.:-1 e1111”z1fleeìc›ne ell'i<lec›lc›giz1 in'1|:e1°iule. alle quale si is|1irnv:1_ nl-
menu inizialmente., il pzutite Gl1il_iellim:›. era semplieemelitc la contimlazione di
lrzùlizinnali legzmii Lrn le prineipzxli fnniiglie eiLLz1dine_ aeeulnuiizite da uguali in-
teressi n anche e<'›Ir› dz1ll"ant.age|1iemn \-'er:'¬-fa unu :¬†t,e.=.;¬'r1› gr11}_›pc'› di farniglie up-
pnste, la cui fnrrnaazìnne era regolata del resto clagli stessi inecrf;f.a|1ì:=_n'1'1ì: le lotte
per il emitrelln del pote|'ea1l'íi1te1-rm della città ax-'eva11ee|*ez1t.c›duegriippi cen-
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trapposti, la cui esistenza continuo, seppure con la sostituzione di alcune fami-
glie, anche all`indomani della forrnazione del Comune, trasiierendosi nelle con-
tese per l'ascesa al consolato. Si-'uot.a.tesi ormai di ogni contenuto el`fettivo le
cariche comunali, l"accresciuta potenza. di quelle famiglie in lotta dette 111-:'i›;_1_f<t›
a quella condizione di continui disordini e violenze che caratterizzù il territorio
di Bergamo nella seconda metà del Trecento, con quegli eventi mimltamente
registrati da Castello Castelli nel suo Dior-io.

Tracce di quella alleanza si possono i'acìlmenl.e riscontrare anche nella do-
cumentazione relativa a Trescore, sempre costituite dalla presenza, in qualita
di testimoni, alla redazione di documenti, o in apparentemente innocui rappor-
ti economici (61). È anzi probabile che la stessa penetrazione dei Terzi e dei
Suardi a Trescore sia avi-'emita proprio grazie alla già consolidata presenza dei
Lanzi loro alleati. Solo dalla rneta del Trecento infatti incontriamo membri di

Ln stemma Suardi
(in basso] sul portale
della 'Cascina Ahadia.
del K1' secolo (1975).
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queste due famiglie come proprietari di appezzamenti nel territorio di Tresco-
re. I Terzi fissarono il proprio “centro” a Novale, dove possedevano una o'.rimus
(62) comprendente forse anche la torre tuttora conservata, e frcgiata all'inizio
del Quattrocento del bello stemma che ancora si puo vedere. I Suardi invece,
oltre alle case sulla Piazza possedevano il Castello del Niardo. Essi prohahil-
mente liacquistarono dai de C-anioto quando questi si erano ormai divisi in vari
rami e si erano stahiliti lontano da '1`rescore_-, tuttavia ancora nel 1385 avevano
heni nei pressi del colle, alcuni dei quali vennero a più riprese venduti agli stes-
si Suardi (63). Non sappiamo quando esattamente il castello fu acquistato dai
Suardi, e così non possiamo stabilire se la sua costruzione nella forma attuale
si debba a loro ovvero ai dc Cu.-n.--ifr.;›l.o; tuttavia gli stessi passaggi di proiprieta
docurnentahili alla fine del secolo confermano che questa famiglia doveva ap-
partenere alla fazione *Ghihellinaf di Trescore, cioe a. quel gruppo dcfinitosi già
alla fine del Duecento in opposizione a quello guidato dai Della Torre, e percio
legatosi ai Lanzi quando questi suhentrarono ai (}rumelli. Il potere di queste
grandi famiglie si reggeva infatti anche sui legami che esse riuscivano ad allac-
ciare colle famiglie locali che già detenevano il potere in quel luogo. Così i Lan-
zi, per affermarsi a Trescore, dovettero costituirsi una base di alleanze che po-
tesse validamente contrastare quelle precedentemente intessute dai Grumelli:
naturali alleati dei Lanzi furono percio quelle famiglie che gia erano avversarie
dei Della Torre e del gruppo ad essi legato.

"ea
I 'K '_'--v .

Lo stemma dei Terzi su un portale [ricostruito nel secolo scorso con elementi del Trecento) negli annes-
si della Villa Suardi (l9Tr'ñ].
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Il rash-llo del l\'ìardo. residenza dei Suardi a Trescore (IBT5).

Tra queste ritroviamo i Dal Pozzo, che ancora possedevano delle terre e
una grossa residenza nel luogo che aveva dato loro il nome: a quest'epoea
(1384), molti membri di questa vecchia famiglia portavano il titolo di vnug-'istrif
(il-1), il che indica che la sua potenza era fondata anche sulla ricchezza portata
il:-1ll'esercizio di attività artigianali, oltre che sul possesso terriero che gia la
contraddistingueva nel XII secolo.

Delle altre famiglie di rilievo nel secolo XIII sembra essersi persa ogni
traccia: probabilmente saranno confluite in altre che allo stato attuale della ri-
cerca non e possibile identificare con sicurezza. Va notata tuttavia la presenza
dei rie Ma.-ro (65), evidentemente passati ai Lanzi per quellieterno gioco dei con-
trasti familiari che non risparmiava nemmeno i gruppi apparentemente più
uniti: si e visto prima l'e-sempio del 'tradimento' di Mazzola Suardi nei confron-
ti iiegli stessi Lanzi. In tutte queste alleanze, infatti, formatesi solo in funzione
:li-lfopposizione all'altro gruppo di potere, i contrasti tra le stesse famiglie im-
pegnate non tardavano a mostrarsi non appena un gruppo avesse raggiunto
finalmente il potere per cui aveva lottato.

149



Note al Capitolo IV

11
21

Ji)

ii
›1

H1

'F1
31

in

ln)
ll)
12)

13)

1-1)
15)

Ili)

IT)

18)
19)

211)
21)
22)
23)
24)
25)
25
27)

28)
29)
35)

31)
32)
33)

150

Ultri: ai diicumfinli ir:-ìzlnìilìëltl s¦n1.l:› cll'. É-:ip
l.'_In|›.¦l2Hñ(1151):nlLriln+||i:1¢1e:i.:ul:1:czu:1=›([_É.np.25.1l.'¦Il1-2EiUl.:=.a1.)nl*i:an«"›(1.'.-\ 2T.:1. 1174 = l`›1l1ll.~`*.li.f
DI 15170, zluu. n. 24'] :;› zi "›-'nlpinn ( le-1¦1l1.› che fu al cuntrn :lella guerra tra llurgzanm a› Išri-su-.in nll`ini:-in
dol XII :-wciiliiì iffl'. BEL'U'I"I`I lil-111, I. |'Jp. 3-111-3155; ivi ziricflie per |:un:-:ul:11.n nel 11511 L- 1151.1).
}"›:m1,i: HAIULCIIPÉTTI 151311, pp. 1.11 fillffi' = l.l.ll*U_ II, I1¦'›¦l). li-11 (1!|J|ì.H'ií_ila1-r_i nül 1145). 2111. (il. I1¦i'.}):
llap. 432 (11811) c- 2731 (1175). Sulla fnlniglia tfr. HFIL(1'l"1`1 111411, I. pp. 321-3111.1 (pan-1:-sim).
Cap. 3825 (1151) u 4249 (HGO), mn nmfliu i (Im-.iimuliti cil. alla n. |:rc›c¢.-:_l<=|1t<.-.
(Tfr. sulla nn. 19 L* 22.
(_II1l.9Eì=1(E)'.1(i): cfr. snprz1cn|:. 11. n. H P vrinlvstu. 1.11 llrffi' (lì -\lII`1"lU- “hl” 351511101 1157 \'1'|"""'“ ¢'\“'-11111'
nl Mnin-istiurn :li Gìnlin :li lšri;~sci;1, ernnn s1.ntc~:-wqui:-zil.n da pucu_ con una |1e-rniut:-1 L-un .-'lllu-rl.unf= Inu-
liclc (H!al«lA(TI1l'JT'1`1 1930. p. 111). Cap. 32«1(121F›): |:rupriel:'1 di S. "I-'im-umcu di Bei-ganw i'if:ur:lntn|i0l1c-
men:-nzc.
Cap. 35|) (11115). 1557. (11153): Sl! Hit'.-¦.~¦l mi :*.~<1i'r:i:!!r›1f'r.¬*, Cll'. -_l:"\Il.NlfT 1':'!8iJ, pp. 1211-135 <3 1112--'l.
1-'Fi 13(11(iñ)«;= 2'.r'(1lT=I). Sulle prirm- viccnclc del 1lIunn:=t+;~ru r:1`r. lì1l1R.-XHDI 11110 (-:hf: |1uhl1licn questi
:im-nm(=_nLi ni nn, 13 1: 2=l_)_ ilmm- pm-ri; mm viene ignmpimn un'nn:1lisi :ivi 1-n|:purl.i c-un quvllv grnnfii fami-
glie bergzimzisulm
Ile lllercato: 1.-'.›'\. 12 ( =(`}l1I1L-'XRDI 19711. dm-1-._ nn. 151 |_› 151, cnpif: trvce=rit¢-scln'-). Il-1:L).{ir1l`r1_~clu: cup. -13511
(111-13), "H, 2:3 e 215(11T~1),{=(š1|1l~lA11l}1 111711. dm.-c. nn. 22 fa 22-1). 1-`mmr1i(.-1.l1i~›;~ru_iu [Jin-:*tn)1-ap. 25|?
(1194), 111-151 (11215) 0 gli :-ile:-1:-si ducumunti ci 1.. pur 1l1ngln1`r«_=1'1r.›.
Vil 45 I: 45 (12111). imp 2373 (1235) U 4353 (I 11411)
Va 63 (1234) 1.* 1-`›:`› (1235)
Fonti pi-ri "›,"L.-1*-mvi: KVA liã'i(121i'l1). 1l_J1l (1257). 105 (12511). II (12511, 153 (12215: Im. '›.'c=4lu\-'n di l)l.1uiiL*l|u›
a('qL1ì:aiu1I.erra=:1Z1.'1n|'tinu|igu), 14li(12l-L1), 1'?-1 (1I1{11i; = (lap. 4I.i1.il.lJ. 'ciugli :1l::1'Li L-fr. n1icln›.E»`«_›:mn-in. pnssini.
Iüun si può cscluclere qualcliu |'a|›pnr1.udi pzirentela cui pcrs:›:1:1;__f;'_{i :li '|`rv.¬'m|'v. privi iii cugiinmfs. lngnli
zi Valllalta nel XII S›L'.cuIn.
(1:11). 4353 (1133), 2327 (12515, ma 11112).
Cap, 3825 (1151); Eiullzi 111151- i_lL'|li: ìliflii-nr.iu¦ii :|vll~;= vnv1'u|w.f:: (`:1p. 21111 (1 1?Ei) -11153 (111-111.1 251'? (1 lEI=l).
28? (1223) £'r.'.c.
1-1. l'nuIn: (lap. 211'? (11114) 1* tfr'. sup|'a Cap. II. 42 in Lmìici 11. (I¦i1iT). :ul (=:;1~I'1ì[rìu, i liimi di-Iln i.'I1lr;*:`›:l
di Si. Vinci.-112:; alla 'l.'tJrrL* 1-:Linn di-tti ulìullv del l'\~Ii_›Ti:l:-_Ilf.'rU. É. I7`er'r“mr: C11'. :-:uprn cup. Ill. IL H. lilllllii
-Cfl'. .~'~0|iri1 n. Ei.
Czip. 211'? (1 1114) ¢:i1.:1r.in|n~ iii hrrrmi-vs full' snprn. rap. Ill. 3). (Ialia. 11872 (I Illlì), uve è ricurilzltn un prm-v:=-
Sn(_:i1'|rr.:'ifum)ü0I(*IJ1'111.n-rl:1r.li›mím1:¢ l."rre_.1}*rr'íi1.~H!'¢° T'r'{'.w'1u'1'0, rlw ntrllu Sl.+DäHJ t_l1_1t'un1f.*|iln Cap. 525111221)
per il quale v. nullo.
Cfr. esposizione :-.iinl,uLi+:n in '1`.~`\BALICU 151711. pp. 15!)-16? 1.- sc-cninlnrinnivntu |1(1(}N1-J'l"1`l 15172-1.
Cap. 432 0 3170: il qunrln, Qru'n1m-ul _ƒ`. gd. li--`gmaí.- nun Er n-nllugnliile a no:-:mina: famiglia pur l':1.~'~'.-:clima
il-01 cognome e percliö prcifez-isa ]ug;_{u.~ rumzmn. clownmulilzita si 'l`ru:-1:-nre solo nel 11111 ((_T:1|›. -1-1112) u iwlln
fzamiglia G|'ismunf.li, nrlgìiinrln pur:11I.ru iii Fi. Stefania (Cap. 515. :1. 1181"). u 3283. a. 111.-211)
Cap. 2217.
(lap. ¢12-19111511, 111-fl. (1151)), ¬11T!}(11S1-2). fill!) T8114 (1215), 1.".-Il 111-1 (12511).
(11151. 37711.
1.18.51. ¦ll'i'1`2 (I 195) 1;' 3311' (11115).
Cap. S23 (12311) if 2313 (1235).
11111151 7854 (1215). ci tfr. supra map. I. li. 511 L* rcirilafslia; \'.~'\. 1l}~'l (I2:':-1%).
l"`m|l.i sui dr Sun 11': 'l.`.:l|J. -132 (11811). ."`J›21:`› (1221) L' 2373 (1235).
P¢_›1hm-¢› campare ml 1-,ignif_ di "pmla-ru" inS1«ru'. 1-111.. cnll. X11 passiin. Llwestn :-=i;:nil`i=¬:1l:› nun si zulnltu
al sun:-:U del iinìslrn tlcwilmnntn.
Cap. 2373 (12311), 1 (1257) c «M18 (1Iš(ì2›1)¢.~ ufr. sn|›ra, (jap. 1, passini.
Così almønn ri:-iulln dallo spoglio c|ell`inf_lir:0 mnsmrvzatn in Billi.
VA 126 (1275) Aiardn, nipnu: di A rile-:.iurie da Severi.-, ai l.`.urn.~. si iinpugnz-1 per il |1:1g_{anw11l<› ill 19 smiw
di l~`|¬.1mf.=nt.c'›;ul Ardezirine 1-`igli<› di I*z1ci..~ dei Capitani di Suvcrv. .-'-. 1':1vun› di un r:1|:›|mrln :ll pnr¢=n'u.=l:1
cui Nlozzi (sui cui cfr. J.›'tRNL'T 151811. pp 1911-252 1.- 111-IL [11-11_.LU 11183, pp. 315-1-1171). nmirlii sigiiuri
di Eicwuru, parla il ricorrere di cf.-rti numl persnnzili. Pari.-Jill.-In cui llapimlii di Smfcre (ilini-mnlumi dei
Mcm-:il - cfr. DEI. BELLO 1983) ipotiz:-m1_iile per In p|'esen:›:a in ontrzinilii: lu linee del numu Arilmziuiic-,
nun molto comune. Nel 1183 (Cup. 432) .-'1.|1_›er1.n nun in-'e\.'n il titoli.: «li .-lmraírius. Inn 1:1 vernlitn del 1221
1:1:-icfurulnlae supporre che già sun pulire si um stahilito a 'l`rf.-_:-;f:nrf=_
1*'.-1 1:31! (:-.iu cui cfr. Cap. III. 5 e .='1p|›em_lif.r~=.= 1').
Cfr. supra. cap. II. n. 511.
11'. pairagrnfo succ›es:=iw_i.



1141
33)
36)

HT)
HH)
11211
-IH)
-111
-121
›1¦'ll
›l-11
-1:11)

.1li¦

-17)
-IH-I
_)-_›|
1111)

111)

E12)

fall)

fa-I)

:inf1)
;'›li)
111)

;"›1¬`)

.Gill
rm)
ill 1

112)

1171)
lì-li

lifi)

1'uml- ri. Ill.
lil-_-ni.
111.-"L :'›-lIÈ2(_12-1l_1l-Ti-1311112-IÈ'¦)H'\'l=Il-iluv 1'url'||1flt|l-lili :i]›p;|.i=›l'|H ;!}.fir'l- zlllllIlulrnillnvlill'. 1`.'l.~'l-.'lll›¦ 171111.
IITU (11311).
1_`z1|i. EST. Hlillzi fzuiiigiiil. in gl-in-|';|.ll*. 1.'. IlI'_Èl,l1'1"[`| (ll-.|l)_ Il pn:-2:-'-iln,
3111.-1 1 l 153.
III.-1 521-15.
ÀII.-11 4":-11':-4-1.
.\1I.-"i 111-11'.
Il-II.-'1 T5114. 11:: l'nril'1'n11l:||*l-run Y.-'l 1111 (12514).
1'.-'l In-1 1- Imi.
(Tap, H2¦l (12311).
Till.-'1 Tl"i¦'›-1. 1.:! l-li."-'zllsi |m.\'i1f.iHm- .~'~m'i:iIr.' ill-lI.'l 1'.'I.mi¦_fIi:l 1- 1.'nl1l'i.-r“m;ll;l Illll falllu ='lif.' il [11-l'.~H›l1;l;.f§_(i1›vililln
Si l|1lIlIi1it'¦! FUI IIHIIH' 1ll'1|¦i Illiulh'. (l-\.'iill=|ill-iii-_-iilv \'l-llu1.':1'1«'11-|i1`r.-H: l'n:=lu|m- sulu :Il-i rl-li :-=u|u-1'iu|'i (l'l'|'.
II1¬IIlI.lIl`|' 1517-'*'l›_1. l.rr:=l1-SSH 'rnll' |11-I' il rh' I"mn`r›1r› oil. In-Ilfr:lll-S511clnrlllill-liln(l'l`r'. .H'u|if';-t Hip. I. l'H||ll'-
sln li. T1111. In czlp. -132 (1183) lzlll- ('11)-›:“r::'.iu.~4 -'1':- ('r.-_m'r›ƒu 1- il pr”.-'nm 11-511- Im-I1:r.in|mln_ l- l|l|1-:=ln 1¦|I*l-lilw
.¬'11|1pc›ri'l-_ l|“¦lll¦l|:u1n:+i :Ii un :illo iiffirizile ill-1 l'l›m|.lm-. clio 1-gli fnsnl- un 5:1-1'sc›ii:l_u;gi:› |J:l|'lil'nl:l|'|m-lil1-
iinpurlmill- nl-l |::1l-:il-_ '|`ul.l;1\'in nun fl- pn:¬¬-si-iliilu1lin¬m:¢lr:1i¬:- 1| ¢-l›lli-g:||11|_-|ilr› mn In l`:||ni¦5li:l ll=›:-u1m=ril:ll¦|
11:11 1215 pl-I' l':l;¬':<{'|ì:l;1 Ill-I liluln lli ff-H.-›_›'iui.~'.
I.`n1'l1ilr¦lln :ll-I 121181- r'i:'nril¦ltn in 31|.-11 I 1 I-IT (12511).
1.'.-'l lil 1125131.
Hr .1.f»-mi: L-l`r. ii. 32-? 1.- f.';1|›. II. ~1 pl-1' In 1-nszi in 1*iu?.:=.:1.
l`l`|'_ n. ll.
Hi null rin- :|uf-.-:ln ilm'u|¦'n-nlu E- l':›11¦«L=i¬.':1l~:› lrn ll- l'n1'l1- i'›1I:'i vulm- qui-IIi t'L-laliri ai 1¦|'unu-111.
Hu =;uc-.~'lf- l`igu1':- 1-11'. l¦|~Él{I'ÉlIl¬1I{ 111?-3.
Hu :gu:-.~=¦i llul- |n-i'.~=-›|:;|ggi 1-fr. l{l'1N(`lII*I'1"1`1 IH-IJT. ll. pp. `.:`I?›Iì--11111 (|›;l›=.-=i|n).
t-¦u¢1ilui_ 1-sut1|ll:1l:1l`:miíg]in|.nn:-zi. 1-lr. in _\11-m-rnlv 111-Il.l1'|"l`l 15|-Jli, I-ll.|1:n<nirn.1-«unu-||u1-l›|u-r lulu-
ll- vin-iulv 1- il l'li||l:l pulilirn ilul XIV .-H.-r<›lu.
.-111 va'. «li qllvlli rli ¦"i. fill-f:lr'|=›. ll':l vlli il r;1.H“ll=|l|›. :1j›|›:lr'l1'lH'lile-ull}|'1l¦r|vlIi Ilvl 137-1 lvfl'. li. -1111.
1.:) l`\'?'.1 ll.
1). 1|"."'ll} 3115.
.~"ul rr-2. 1'.-1|. 2113 (13111) L' 2114 (11125).
Il il«›c-uiiu-:imh"l1`¢1111-11111)rl-1-ilu: "+lu¦|l›u.~= l':ur.ilii.~= si-u lìu-iis si-u riizmiiilis 1'!) .~'~t:mli|1u.~' :-1 liuhil.-i||lil›||:¬'
{...) :=11|11-r m_mr1'r'm :lu llvlizlllzl invii 1-l ll-r':llUr'ii Ill- 'l`|'i¦41'llr'iH", :<1-lim allrllli l“i|`1-l'im1-lilu :ll 1`rl.-'fr'Hm!.
1:11'. .-'u)r1-'ur r'fr)1. H, H. TU t' f'r›rfh^n.<!|›.
l'Hrr:*in_ |J|¦. I-123-El.
l"1¦lrl-Iilil' ¦<u|›1-r1'luu cI:l|'-l- una :ll-llllglizaln in|lil*:l:-'.il›ru- (I-_'-i rlmwlml-riii su cui :-21 11:1:-'-:1 :|1:l-sl ':|l`l'l-rri1¦l:lin||-1-_
ilzlln l'l1l- rl-l:uf.innl-l|':lI(-tri-l`;i|i1ig|iv 1-Im-1'}_fu|in l|;| qua:-ii lulli qu:-lli imlivëllì r'u'l|'iliili(*:-01|:i|1p:|1'l1.'lil*I`|li
:ii furicli I..-\I¬-7.1. M1.-1. .-11-'.-11.1. 'CI-'. L- fll-lla .=l+.'-.<.-un fnntl- :_-rmizu.-1›i›=li«'*:1 :l|ipf.-im L-ilzlta.
llul' ql|:'ml.u |'i¦¬"l|;l|*1l:l i |';1}›p<=l'li :ll-i I.:l|ì:-:I will I'lm|›1'r'H-. l'l{1}\ll'1II'I'1"I`1 (13111. 1'. p. :'111 l- 1+ 1111) i'il`l'|“i.~=l'l-
In 's'i:¬1il;l :L 'I`r'l-sc'urI..- -«li l.l1(Im'il'u il Ii:1i.':l|'rr(11i2T1l-lIi1`:|r|n 11|' (13515) :u:'<'+r|li 1-1il.r":lriil›i :lai I.;|¦|:f.i, vin-
pi-|'¢`› |:1 run-'-l.1':l Iìwrill-l'lii:Ln1:1;¦:ii'n|':i il (imma-Ili ('11-Iuililn 1- lìliim-::1'«l:› scinu figli Ili l'ši1ii1›m- l.r:m'ífi1: slmi-
iln l'n:=i ll- l'n:+l=, pl-l“|l|¦ri:›\':1lc›rvlulll-ll- l'ungl-llilr-P I':1lll- :I¦|1I`.-'ll\ll}l'II.|.'\ll [iii-1-I n. p. |2'1rir:':1I'inll-nlil'i-
rmzìnln- ill-l "l':l:-:ll-110" vlic- iluiff.-llv :1l'¢'¢1glil-|'l- i dm- illu.-ilri n›=|1ili: sulla I|:-|..-=l- 111-111- prc›|›ril-1:7:ilc›l-ulin.-m.:llr
in l.›'ll\`?$1 Il ('171)-W) l- H (1?:`›li'r') |1ul|'+.-l›h›.- ø.-.-¦.~=».-rl- statu sia la-1 '11 ›rrø.- 1-ln- l+.- Stlimrl-.
1'rim:1;-lll.l-sl:u¢i:›m- lli p|'u}›|*i1-là in 1/.-1 2751111-l2_1: 1-†'i': (mi.-H-`.-'1111~11i-111111-il-1). I.»'l?\`J-'11 IH (11173) 1- nnprzl
1'¦||:. III, ›I (irwl-:-'lilllrzi di lil-ni rie-ll:1.*'~?flr'flr 'l"i.-.-':'r:.-wiur 41:1 |::1r1l- :Il-lla \=i:'ini:| ili H. l`¦ls.¬'i:111|›);l':ie-'-:lil l'§u\.':1-
lv: "Hifi I-1 (rfr. flip. I. n. -IT) rc l.':1}'›. ¦'›:'›T (1-ll-11.
'UZ 11. 111. 22. 211 (11135)).
.-'i.\-'.-111 1i'i(11iÉ~i1i)l= 1-115 (1311-1); l- 1-11'. :mp1'n ||. 51 1- rnlill-sln.
1':-r i |'n|1|mrli H-Ii ll- fzmiiglil- l.:ui:-.i. Suzlrcli 1- '11-rzi will- :|u;|nln «ll-ltu alla n. lil.
lfunn- :mln 51.

151





V. UN BILANCIO

Dopo una hreve parentesi, durata per i primi secoli dell'Alto Merlioevo, in
cui la campagna sembra aver assunto la preminenza sulle stesse citta, dall`I'1t:`1
ílarolingia in poi la storia delle campagne italiane e sempre stata dominata dall
progressiva espansione dell'inl'|usso delle citta su di esse. Pertanto, affrontan-
do le vicende di un centro rurale come Trescore, non si puo non iinliattersi nel
problema della penetrazione della citta attraverso lc varie forme di cui essa av-
venne.

Si è ripetutamente accennato al fatto che la crescita urbana, crescita de-
mografica ed economica, ehlie influssi di rilievo su tutto il territorio circostante
la città, contribuendo anche alla cosi'.'i'itz-io-n.e materiale di questo territ.orio, at-
traverso le modificazioni del paesaggio agrario, la distribuzione concomitante.
dei nuovi insediamenti, la stessa diffusione delle colture praticate. Sì :Ii forse
corso il rischio di enfatizzare un po' troppo questo fenomeno, ma cio e dovuto
soprattutto alla natura della nostradocumentazione, che fin dalle sue parti più
ant.it-.lie ie costituita soprattutto da testimonianze delfaffermazione e dell'orga-
nizzazione della proprieta cittadina nel territorio di Trescore. In realta, gran
parte della vita economica del paese rimane ignota: tutta quella che dovette
essere controllata dalle famiglie che vediamo detenere saldarncntc il potere e
godt-re del massimo prestigio gia alla fine del XII secolo. Questo perche i rap-
porti economici - in sostanza: compravendita di terre - tra quelle l`ainip,'lit- e
le famiglie cittadine che .acquistarono i lieni a Trescore, dovettero essere molto
limit.ati: in uno dei pochi documenti che potrehliero dimostrare l'esistcnza di
questi rapporti, del 1183, i tieni venduti a Pietro Della Scala erano proprieta
ronmimhf che quelle famiglie alicnavano nella loro veste di consoli, senza intac-
care i loro stessi heni.

ll gruppo di famiglie locali in questione dovette dunque conservare una
netta autonomia rispetto al mondo cittadino, che espandeva i propri interessi
su Trescore, almeno per tutto il XII secolo, ed anche la formazione del Comu-
ne, promossa da quelle famiglie di proprietari terrieri, notai, commercianti e
artigiani, avvenne senza il diretto coinvolgimento di una qualche famiglia citta-
dina. Come pure senza che vi fosse a Trescore un Signore, laico o ecclesiastico,
in grado di concentrare nelle proprie mani il potere sul paese. Išimasto proloa-
hilmente a lungo al di fuori degli interessi cittadini, come conferma la presso-
vhe totale assenza di documentazione anteriore al XII secolo, Trescore pote
sviluppare una societa locale ahhastanza solida da offrire uno spazio tutto som-
mato piuttosto limitato alla penetrazione di quegli interessi, quando questa co-
mincio, nella prima meta del XII secolo.

Goltivati dalle stesse famiglie che in quel periodo reggevano il Comune ber-
gamasco, questi interessi limitati non furono ampliati quando il Comune stesso
inizio ad affermare la propria autorità sul territorio circostante: ne le vicende
politiche e militari del Comune nel XIII secolo, ne le norme statutarie emesse
nello st.esso periodo interessarono mai direttamente Trescore: nemmeno il
mercato, che pure costituiva una peculiarità di Trescore rispetto a molti centri
rurali, attiro l`attenzione dei reggitori del Comune di Bergamo, a causa proba-
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bilmente anche della funzione strettamente locale. Nello stesso periodo tutta-
via la città. fece sentire il suo influsso a livello più profondo: con fesportazione
di modelli di vitae ideologie sociali, confluiti entrambi nella formazione di una
precisa coscienza del proprio stato da parte di quelle grandi famiglie che gia
detenevano il potere a Trescore, coscienza che fu manifestata anche nelle resi-
denze di quelle famiglie: case e torri simili a quelle che contemporaneamente
si andavano costruendo entro le mura e nei borghi di Bergamo.

Sullo sfondo della crescita di quelle grandi famiglie locali, e dell'affiorare
di contrasti tra esse, si colloca pero, sempre nel corso del Duecento, l'afferma-
zione dell'unica famiglia cittadina che abbia saputo raggiungere una forte posi-
zione a Trescore, la famiglia Grumelli. È altresì significativo che tale afferma-
zione sia avvenuta proprio a partire dalla Torre, cioe da quella parte del paese
che aveva conservato più a lungo di tutti una composizione sociale piuttosto
semplice e che era rimasta a lungo estranea alla al`l`ermazione della proprieta
cittadina, probabilmente grazie anche alla forza raggiunta dalla vicinia in .as-
senza di un potere signorile in grado di contrastarla validamente.

Fu solo colfaffermazione di questa famiglia, e coi legami da essa stretti
colle famiglie locali, che alcuni membri di queste poterono, nella seconda meta
del secolo, affacciarsi sulla scena politica della citta. E solo alla fine del Trecen-
to il paese fu bruscamente coinvolto nelle t.umult.uosc vicende politiche berga-
masche: nel I393 i Guelfi incendiavano le case della Piazza (Dia-i'íf_›, - p. 87).
Case delle grandi famiglie locali, case dei Lanzi e dei Suardi, che si erano ormai
sostituiti ai Grumelli, senza peraltro riuscire a divent.a.re i veri e propri s-if_r,i-ao-i'i
di Trescore: anche questo coinvolgimento avvenne solo in ragione della presen-
za di forti basi di potere di quelle famiglie *cstcrne', in particolare dei Lanzi.
E a quest.a presenza si devono anche gli altri avvenimenti - pochi, del resto
- che videro il paese coinvolto all"inizio del Quattrocento, e quei due episodi
tanto esaltati in passato, della visita di Ludovico il Bavaro nel 132? e di Carlo
IV nel 1355: entrambi i sovrani furono ospitati in un Sed-i'.~a.eii. dei Lanzi (la Tor-
re o le Stanze, non ha importanza), e non dovettero lasciare alcuna traccia nel
paese e nella sua gente: Trescore continuava ad essere un centro di secondaria
importanza, che viveva attorno ai piccoli commerci del suo mercato e seguiva
dall'esterno le vicende politiche del momento.
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Appendice I

Ilfll-1Tt}I)t)I.üt}IA AI)()'l"1`.-*l.'l`.-1 I'¬ìl°II.LU S'l`l_.`lìltl lll*I{ìl.l l'IltlI"lt'l

:I tutti i* flatoo:-:scl'\'a1't" tit'iIlicilili1'i antichi tr';u'rerli sovra|r¦uisizioni, deniolizioni, nggiilnte successive
di ror|1i di falilirira, inserziolie di nuove a|iertnre, tamponarnento di altre: tutti iute|'ve||ti resi visibili da uff'-
.-«-oolinr.-ítrì nelle strutture e nelle iessilure murarie. 'l`ali trzuwrc sono i segrii materiali delle trasformazioni
sltllile dagli edifici in a|'le¦;fl|:i.n1eIìto :ll Intllare delle esigenze di chi li usura. Se dalla constatazione orrasioria-
le di quelle f-riff:-use (le discontiiiuitiri si passa ad una rilevazione sisteinatira secondo un metodo organico.
i' possiliile raccogliere llioltepliri inforlnaziorii - che rlt*ssu|1`:1ltr'a fonte puo :lare - sulla storia ilell'e1lilirio
eousiderato. Hicostruire questa storia signitica rieo.-itruire una parte della storia degli uomini ehe lo costrui-
rono e lo usarono.

La lrttin'-u sti¬rili'_r,|i'r|_,ri}'r: fienile' :rl:-'iti i- a|ip-tutto questo n|eto||o_ i- si liasa sniliestelisiolìe :lll'rn|nlisi degli
eilifiri ro-||seri.'at.i fuori terra dei |.iri|ìci|›i su cui si folìda lo .~¦.I.'a\.'o dei ileposili nt'rl|eologiri. l.`arro¦¬'I:|i|'ieiilo
rli corpi tli falilirirn successivi, |'iiise1'zio|ir di nuove :lpel'lt|I'+;- sono tutti r\'rliti rlu' possono essi-l'r ronsidr1'a1i
alla stregua della sovrapposizione di strali di terreno e del loro taglio per lo scavo di liurlu' o lì|ss:ll.i. La
stratilirsizioric ilegli J-tlzati r.'oliscr'r;t inoltre |It¬rrisi rapporti ron quella del terreno, giacche - ad esernpio -
la eostrtli-Lione Ili un Iitlovn fnlilirirnto rornportn il taglio (per le fu-lulazio-ni] di strali anti-rio|'i rlie possono
:were relazioni tlirerse ron l'etlifirio cui la nuova struttiira viene accostata,

l.'analisi di uo edificio [ul di un isolato di un centro storico] procede allrak-'orso l'i|uli\'idllazione :li st rn!
ture rrriitrrrir* rornc rosl.|'nziol!te, clic H-'etigotifr descritte e llttrnerate priigressivarrielite una per una, dislin
guirlulo per rolnodilíi due ordini, con soglie nn|in=-rirlie di |1:i,rte|iz;i differenziate:
ll.*-I [dn Illllll -l'uil=`l Htraligrafirlie; cioe le strutture torulaineutali, atte a det`inire uno spazio tnuirature,
volti-..,i;
i'}:'\ ida lll|l- l'Ãletru.'titi .^`-.r'rliitclto||ici, cioe accessori tfportali, finestre, nicchie, |i:trtirol:iri di-eorativi,,,l,

tlnesta nnlnerazione, oltre ad esprilnere la risrontratzi unit:n'iet;`i della s|rnttur:i, emisitlu.-r';›,t;i, t`:¦eilit,-i
il rifer'in|enIo alle singole strutture quando si passa ;| :lesi-riverne i rr.ippr›rti .--frr:fi`_i;ro_ƒi`i-[_ eioi- le relazioni
ron le altre strutture individuate; tali relazioni possono essere:
,r1o:~'li'i'iori|lfì tuo edificio accostato ad un altro, una finestra inserita in lireeeia,,,l¦
o|it'rri'orifi'i', reripiroco del Itri,-ei,-tli.-iite;
ut'rnh`F-i. quando vi ii- roritigtiitrì fisiea tra due strutture ehe si i-ousiflerauo percio costruite insieme (due muri
lvigrtli tra loro, una filtestra |1rerlisposta fin rlall'origirie in una muratur:t...]
u_r,rur:_f,r-l'-"rnr..':rI, quando, lnancalnlo la ru-ntiguitii fisica tra due elementi, la loro roritenipitram-il:`| i- dilnostruta
dalle sorni1.{liauze formali o tecnologielie (ad esernpio un ordini- di finestre little uguali] o da altre roiisiileru-
zioni.

Queste relazioni possono poi es:-:cri: riassunte ed I.'s|1I'e¦-1:-le gl':Lfit':LrncIìti' in un u'r'r.r_q.«'rmr.-mi .<.fi'iiti_r_irfi_lirf›.
in cui i rapporti di anteriorilcì e posterio|'it:`i vengono iv.-si con un tratto vert.ieule. gli altri con un tratto oriz
zoutale. Questo diagramma esprinie la .~=eqm'a:u dei vari interventi di trasfi.irmazioue dell'edil`ieio e quindi
una datazione I'-"tuti-r'ri di ogni strt|lt.ura ilìdiviiluata. ll passo successivo. quello della datazione u.--.-olulør, ri-
ehiede altri dati - ad esempio date incise sui portali, attestazioni documentarie - o altre rolisiilerazirmi.
quali il eonlìorito l.ipo|ogico con altri etlilici di cui sia gia nota la datazione.

Questo metorlo ha inl'ormato tutta l'a|¦alisi degli edifici rnedioevali di Tres:-ore, ed ha perniesso di stabi-
lire rronnlogie. funzioni ot'if.','it`|?.rie e successive tnotliliclte, sia nìi1rf11li:git'lie che funzionali. 'l`uttavia non
seinpre esso ha potuto essere applicato eiimpletamenle per lo stato degli edifici stessi. in part ieolare per l'im-
|›ossibilit:`1 di condurre esaustive letture negli interni. generalmente intonaeati per la loro riduzione ad uso
civile. r'l.rra|it.o ai soli risultilti littali |Jt'eselìl.:Lti per il complesso degli edifici di Trescore, si i- ritenuto tuttavia
rli i›s|1orre t|tli - 2': titolo :li eseniplifiI;:azione - anche l'r|n.-:.li',ei' conipitlta su uno di essi. il corpo o|'il.'nl:1lr del
castello clell'.-'tmiuell¦i. nel ¢'ol'¦-fo della quale l'applieazione del metodo illustrato e stato più compiuta grazie
alle particolari t'ondi?.ior|i del l&tl)bric:1t.ei. Si pl'-ettfleratino lultat-'la in ciuisitleraziolie solo alcune delle unita
individuate. eonservumlo la numerazione originale. che risulterà percio discontinuo. Il risultato delle osser-
vazioni rornpiule sul po!-'~ttI fi' stato t'ipoI'latoSt1 piante, prospetti e sezioni gia disponibili [rilievo rltrrh. li. lire-
seialiil i :li:-lcillìi sono stati qui leggL'rIliL-riti* mo-ilifiratii; quando onesti non siano dis|›onil›i|i_ ponte spesso ,~:|_“..
volle, si opera su schizzi trar~:'ial,i sul posto,
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:|H';Llä|r :=H=:¬'-;¬':› |lv||:| 1"I..¬›=tl'l1:åì|rr1c :li qlzustn |'r'|u1'-:r. 1] |-nrt:|È1- :li:L1~w~›1:-ur:11!:1:=:L|:Ll1UT] fu L'|›s1r'l1ìlu uti|i'.›'.z:1r1rIn
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La planimc-lri¦L LIEI L':L:=lI_¬IILL sI:L.'LLlLLIn I'.-'|LI'L¦.':I:Iifli (III-I-I :L.|L. ISI.

gli L.-IL-mL'LLti LH LLn':LItL'¦L :<lrI.LHLLL*;L ›¦i|L1ilL- L-hu LIL›L'L-L':L 1r<LL'¦LL':+L LLL~I|;L p;LL'lL- LIL-rLLL›|il:1 :Ii lll1lìLl`:11LtiL';1 |L:11'L-IL'
UL'L-:-LII: r.'ILL- si l|^:LLlì Lli |'iLL1iII:›tzI E- L'L~:=u L-'L'iLIL'|LlL' |I:L¦I:L ||LL.-1¦L ILLLLLLL-1':L LLL-]IL~ :~'.|L:L|IL- LII L'Ul1L'i pL'ILl=1;LfHIL:|II |1rHp1'I
LIL'-lI':LL'<'L_›. ILLtLL|L:LL':Ll:L. LLLLL'|LL- .-=L- .~uLIH1-!L'L-LLLLLLLLLL-Im'. :LII'iLLlL-1'11H. 11| I111ll'¦!|¦LIr:L Illlìfi <IH\'L'\'=1 L'.-1.-=I'I'|H 2lHL'I\L' ¦l|I`L'-
.QLL-r'LLfl. <'HIH\' ~*'II1-'L£vL*ì.~'L-L- l';|¬~`i›L-LLLL disL-L¬LlìrL:LLL› «IL-ll:L LL-›=¦=iLLLL':L ¦LLur':LL'i:1: :11ì`L=:<lL-rllfl |*ìrLL:1L'LL-\':LL'<›.~`ì :L vi.-12:1.-'~L›1››
Ill.L'L1:¦tL'LLi1LLL-LLnL'L›LLL'IrIi:LL'L'|L;L!'i:1LJILLIILL-L_{r'iL5i:LLLL-J'l`L-HLLLLLL-LLIU .-¦qLL;LLIL'.'Lli L- LILLIIL- :¢LLLLL'L'I'iL'i :L \'i:=t:L I`iL'LL'lLLL-L'LlL-
I:LL'uL'LL1L'¦ L|L1L'.-=l:L .-=lL'LL1tuL':L ILLLLL L3. L'L›rL1L- p;L|'|'L-ILILL* :L |LL'i!LL:L 'L'i.~1l:L_ LLLL'LL|LliL':L IL-:41:L1:L LI':L|:}_{L.1Iu. pLLi4.'ILL'- II }L¦LL':LLLLL-LL-
In IH li L`- ugLL:LlL- LL lllflñ. L-:1]l'irLL<-rLLLL :ann si LL››L:L:L|L-LLn:1«lim-+LLLLiLLLLit;`L: si Lr:-Llt:1L'rL L-vi||vn1L-nLL=nlL-di LLrL:L=iL-L¬›-
L-:L-,qiLL|LL-«IL-I |L1L|LLui1LL'L1i:<ì ILLLLL-:<[LL'L';L1l|L:LL'L-LLLI`i|L;_{r'L-s:-LLLLL:L|LL'}1L= .-«HILL LLrL:L tm-I1:=L›I;L [zii PLLI L'iLLL:LLLL- In LLLLLLILLLLLLILL-
L“:L'›]IL-r' I':LLL|L<1gL[iLLLIi una s1rLLllLLL':LnL'i:«::finnI:LIL-¦ L-LL1L':1n1ILL-IL) i|LL›1L-si L^LLLLL|LnL'l.:LLL|.LL'H|L1LlHLLLJ.L' I'L'.~=ì:<lt'II1*.¦l1Ii ¦LII|'L'
:~1lL¬LLHLLL'L- pìíl :L HW.-Lt. L'L›1L'L[›IL'l:LrLLL'LLlL- :-'.L'f_›LLLp:LrL;L-_

I`L1:L ›=LLL^:'L=.~=:-=iL':L LIL'LILL›]i?.ì|L|LL- irL1L'L'L-.-'~.-'-L"r IL' [2«:1L'L-1i I'I:<t L- HLLLI LI-.-I|:L s:LI:L L- IL- L'|L]IL- :L L'r¬LLL-IL-L':L. .-'LLI LLLLLL L'L.'r`I:I.
L-|i.~:1;¦|¦-..Ln Lli LL-LLLLLLL IL- LILLL- ||:LL'L›li I`LLL'L›LLLL ri;-n¦;LL-LLitL_-_ Li:L]›|:riL1L:L ILLLLLIL-LJLLLLLILL È LLLLLLL-|*I:LIi |'L.-.~=iLILlI LIL-IIL- LIL-LLLLLIi;›:i|LLLi
[I“I;'›]. pui :LLLL'ILL- il L':LIL'LLL*L- L1 L:-1:-:L: LIL-|I:L L'L›IìIL1:L IIIIUHII L'L1LLtL-ILLLHLL':LLLL':LLLLL-LL1L- fu i1LLL:LI'.c:Ll¢› il tL':L|LLL*:-mr IHII L'
|›;LL'?,iL|ILnL-|LlL- :¢LLL'L^:LIr.:11:L ILL |1:L|'L-Lv llJH:'L; In L-LLLLL-L'tLLr':L L-r:L :L L';LLLL“iLLlL-_ L-uLLLL- LLLLL-II:L L*iLLL:L›:l:L I'ILLn :L purrn tL'|L1}L-L
t`:1. ILL :-:L-L_fLL':t|:› fu L-u:=¦L'LLiln il ¬.':LLLLL-.<1-:LILL :L HLLLI L- 'L'L-nLLL›L'L› ;LggìL_L1L1L- iv slL'LL11LLL-L- L-L1LLL}›[L-L~=si\.':LnLL-LLlL- irL<ILL'LL¦_L~
cun IHU-I, LL|LL-r;1ziL›LLL= L]LLL*H1:LL'I1L' L¬u|LLpLLr1›;`L I:L :|L_-mLL|ì'.r.iL1|LL- filìn LLIIU .-ëlilln 4-lll1l:t|L* LIL'|I¦L <«tnL*|'L=›- .HL-T_t+.'lLIl“ILLH:1IL-.
I.¦L .~'LLL'L'L':¢:=i\':L L'H.-1l1'll?.iLLLLL- LII IUHI :L\'\'L'r'LrLL- L'LLII;L <IL-|L1u|ì;f.iL'›lLL- «Ii LLLLLL parla- di IIIH-I, iLL LLLLLLILL LILL L'~L›IIuL':LL'L- II
|›.›L~L¦L|L~ 1111 in ;|_~«¬› mn ILIT. .-`LLLL'ur:L |›<L.~1L<-L'iL›rL-_ L- «li _-=L':LL'sn ì:LLL-L'L-.~z.~1L_- pL_-r|LL_LL-:=1:1 ri:-<›.¬tL*LL?.i|›LLL~_ fu |°L-L¬L-zi«'›LLL-
di LL':'LrLLL-mi ILLLLL-I L- |LLLL:L.
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l'LL:L <'fLLLLuLLit:`1 ucL*LLp:L1:a sl:LhiILLLL-r11L- il rulli- :IL-l1`.-IL mi1LL~lI:L fin ¢IzLll'iLLi:Li0 r.IL›I XII :LL-L-LL|u_ .-HILL :=tL=:=:<LL :LL-Lu»
In .-1-:nLI):'n risaliriè In più :LILliL":L 1-'~l1"L|tluI'&l. iwiiviitifüiiia In-I L'LLLLL];'LIL=:=sLL E-:=:Lt'L'LiL'L:llLL (l{I|T}, L'hL- |1LLL`L L-L-:L-:L'|'L~ i`LLL'e-:L-
i|'LlL*i'prL?1:L1iL Lfnrnt' una tra-L'L;'ìEL iii L'L|LL"1“L- LII fI1I'IiFL':L2iL.L|LL' LIL-I|`:LLLIiL'u \'i|I:Lg;_fi:L, :LLL:1ILLgI1i' :I L1uL'1IL." LIUr'I.1L`L`LL'ILI:1|1iIi
per il cnllg- }\`i1LrLIn ['L";-LLI-íuiL›'¦|. 'l`LLtLLL\'ì:L. L-ss:-LLLILL 5LrL:ILlL~LLL:LtI-_-:L I'iLLLiiL'iLIL1:L:4iu1LL~ .~=lL-.~'›'.;L «ii quplla l`S_ L'› ILL-nv LLLLLL
:qLir1gvI':=I LLIIFLP L'L›|L qui-51:1 i|1ulL-L-;i.

I.':L:-'-|LL-Itn LIL¬II'IILL-:L-Lii:Ln1L=rLtLL |rIL›L'L'ItL.* SLlI1iI'L.~ p1'|IfHLìLIv |TLr›LIil`iL'}w L'cLII:L L'L1¦it|'LL:ciLL|L-:_- LIL_-]I`L*LiifiL'iLL L-ui :L¦L}L:LL'-
IL-ILL='L':LnL'L IIIIIE-I' L! 1{}Il'I. una L-=l.r“ulI1ll'£l L_'<_'IIL .¬'|`1iL.'ü:'LtL= L':1|':LILL-ri:<tiL'Iu* I`-LLrLifiL';L1<Lrif:: L-Iv;-\':LuL .~1pL-ssL'LrL- Lig'-Ilv LLLLL|';L›
1u¦'L*. :LS-serL:ca di apurturi- L-he nnn :-Lianu :=LrL-tt.L- fL~L'itLLiL= [1 liì 0 117'). pr0sL=LL?.:L di LLLLLL sorta di turn- L-un IL:LsL-
:L Sflirpii. Essu E- Lnnltfl Sirnilm-. pc-L' IL- L*rLr:Ltt0ristiL~ILO LcL~LLnlLLgIL~lLL- L- Li|›L›]uL_{IL-ILL-, agli :1ILrì L-Liifìc-i Il-LL-LiI`LL-LLLi
(L= :Ii 1›'¦1l“iE1 f1.l1¬Li'.iü|'LL':I p|'f.'S(°nli il '1`|'f.=.*¦L'LL1'L- L- LLL-I LIiLLtL›1“L1i_ L- pLLíL L-ssL'rL= :Ll1.riILLLitLL_ .~=.pL-L-iL: |LL-r ii |LnL-l;L]L- LIL.-LLLLLIIILL
L'I:1 Fui ftlrnnri II';1Lli I L'Um'i |`LL-r' IIIT. :LII:L ¦<L=L'uLLLI:L LLLL-là :IL-I XIII .<L^L'uIH.
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IiirLLLLlrLL:f.iLLnL- della pianta dcll'eL;Iifiri0 nella principali fasi iL1cliL'iL:lLLaie.
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ILILLLL I-LL cL›sLru:LiL›nL- Lli Iüflñ L- LiL-IIL- sIruI;iuL'L- L-.rLnLLL-LL.-:L-. il L-:LLLLL L'iL-LLL- LL L-L›rLfigur:Lr.-Li L-Lime una grLLLLLiL-
sala L-.0pL-.rt:L Lia -mite- :L -:rL›L-.iL-L-:L pn-ggiaiiii su im-nLLL›Ie di arL-LL:Lri:L LLLLLLILLLLLLLL- L Illil), cun un graLLLIL- L::LLnìnn_
pareti in'LOLLac:LLf:, iLLgrL,-asi: in |;›LLsiziLLnL: L-L-nIr:1IL_-.. 'l`ùI,l.L- L'.:1r:1ti.L-risI.ichL- LIILL- i`:LLLnLL pcnszirc- si iL':Lt.I.assL- Lii un
salone di rap|Jr0sL2L'Lt:Lnz:1:LIi'irL'LL:rn0 Lii una L-L-siiiunzzi sig'LL-›riIL-_ iLLtL=.-rprL.-i:L:-.iL›LLL- L-unf-.LL-tan-L ani.-lLL= LI:-.Ila LILLLLLL-
mIl¦`L:1:-:iünfl †.|*aL'ii:-tiLm:LIL- -LS-:Lia LIL.-I (.`.-iwzllieri--_ I-2L1L+sl.:L ¦.r:1:LI'L›rr'L'L:L:L:iLLnLf puii Lfs:-LL+rL=. :LLLSL-gn:Lt:L :1II:L :LLLL-LLnLi:1 mL-.Là
LIE-I Tri-Centri pl.-I' I'impiL_-gn LiLri I:Ll.L:rizi LLLLIILL L-LLItL'-, I':1I*Li'L:LnLiLL-nn (IL-.ila mur:1tLLr:1 :L visln L-. per L-IL::mL;-liti c|L-L!LLL':LI,i-
vi in arena:-i:L(III'.i L-. llll. F.s:-La riI`lL=iIL-. un -::LmIJiamL-rito nL-i ma-di Lii -wii;-L ci-_-p,'Ii aliiianti: È- ùLL'0sprL¬ssi0LL0 Liol-
I`eL-0lL-ersi in seliso sc-nLpr0 più arisiocraliczi Lii tutta la i`L-uLl:LIiL.-1Lleli'ILaIìa SL.-iu.-LLLL'i<LLL:Llu LLL.-I Lzur:-L› LiL.-I XIV
::L_-LtL':LIC-. Un -E2150 :1|LaiLLgL'L- L1- :':LpprL_-:'šL:|Ll:LlLL Li:LI L-L::L:LIL-IILL» LILLIILL SI.:Ln:r.LL, in L:LLi IL- L::L:':LU,L.-ri:-LT,iL'I1LL :IL-.ila i`LLL'I.LL:'.7.:L
L-Li ILLLLLILLLLLL con quL-l|L- LlL-l|'L:1L-g:LnLL- Llimnrzi si;_¬_-n0riIL,-: zLnL-h'L-:L:-L0, L-Lime il CILE-IL-II0 LiL›lI'.›'LnLinL-Ila L-L-:L in quc-st`L--
1101221 pL1SL-:E551: LIL-i Lanzi, la più |1L`›t«L:LLI.L: famiglia: LLigLLnriIL- |LrL-:LL-.nLL::1'l`rL-scnrL-,L- una LIL-.I|L- più p-:LI,L-nl.i Lii Luiin
il HL,-rg:LnL:LL-LLLLL.

La niilm-LLIL: L-.niiià LiL-IIL- LiL-mnlizinni L-he int0rL-ss:-.rL›nL_› I'L-Llií'L-L-in LIL-ll`.~'LmiLLL'-lla, a|'LL-ciL› Llupn la ristruttu-
raziu-Lie del XI'-L' seculo, IasL-ia sùppnrre clic- ess-L- siann LILLL-ute a una Llisti-uziL›LLL= L-I-nIenLa_ IL-gaia aIl'iLLtL-rL.-L:sL-
militare LI-el Cash;-IILL ILILLL-.LLmL-:Liam dagli L-L'L-mi L:iLL.- ILL -L-iL_lL-L-LL |_LrL›taL_fnLLi::t:L LLL-I l=II.'Ii-I L- 1-HD), L_I:LL1L;LIILLL-:LL'L-Li :Li|`i-
nizin Li-L-I XV seculo, Liur:LLL†.L- IL- LLIIimL-. haituie- LILLIIL- ILLLIL- tra (šùelii Le (}hihL-Ilini. .-'ILLLL-~:'›L-:L nel H2:-5, LLLLLLLL-ia,
L-ra cat:LILLg:Li.0 L.-:mie L-LL.-LiL°rLm L- giudica:-_:, LialI'LLutL-L-iià L-L-LLL-ziaiia, Lli una ce:-in rIIL-1.-:Lm.a airziiegii-LL.

La riL:nLLLruziLLnL- L- IL- :LL;giLLn¦.L- intL-rL-L-nuto Liupn LLLLL-IIL-. LIL-nwliz-zinni. sL-:1;_{IiL:-LL:LIL- Iùngui :LL-.LILL-Ii Xi'-XIX.
IL-L-.=timL;-LLi:Lnn il |LrugruasiL'L_- LLL-aLiinLL-ntu LIL-lle t'ùLLziLLrLi LIL-Il`eLlil`iL-is- I`irLLL alla sua L-iLiLrf.iuLLL+ :L L-umpIL-::::L› agriiru-
In Le L-L-.LLILIL-Lizciaie Lii LLLL'›LlL-sia qualita.

-I Q -l

IM 1-11.1.:LIiL› iILë;.{Ii L*<IiIiL'i :"L:L'LIi<›LP\':1Ii Lii 'I`I'ESL:L.|-1'L-_ f.'LL:iLIL.LL†.n :~“L-L'LLnLiLL il mL=I.L.LLiLL L|L.ii iII'L:5I,r:LiLL, L- i ri:LLLIl:L'Li
:Ii :LIT..|*-E L:s.H?er\L':L::i<:rii L-LL-|LLiL›'Lt›L= su lllì g|^:Ln LLL;|mL,-ru di m:LnLLi`:L1,ii LLLLL--.-i Lii L;:L|'i:L fLLLL:{iL_Ln:L|iL:`L, disLriILLLiii in IL":1l
(}:LL'alIina, lungii la I`:1L-;~L-ia pL,-:IL-LL1LLnI.:LLL:L L- LLL-II:L L-iità. h:LLLn0}:›L-rnLL-:-1:-:L-Lii I;raL-L-i:LrL- IL- prima IiLL0L- Lii L1LL:L=-t:L-.'L›-
I:L Lipu-IL›L.5iL1:L-›pL:rIzLLi:1i:Lzi0LLL-Lii L|LLL-sii L-Llilici. È L-lLi:LL'0 L-lLL- ai Lr:-Llia Lii ria-LLIL:LIi prL-liLLLiLL:LL*i, p:LL:ailLiIi Lii LLIiL›-
L'iLLL'i prL-L¬.is:L:LiL›ni L- mLLLIil`iL'hL-. L- L'ILL- :LiiL-nL|uLLL› una più L›r;¬-:LLLiL-:L ¦Li:LLL-LLLa:-.iL›LLL- sulla sL-uri.-L anL-}LL- Lli LLLL :LppL-L›-
fL'|-I`L-r.iimL-tL†.LJ LIL-I|':m:LIi::i LIISIL-i'L'L:LIiL':L Lii :Litri L-LIii'iL-i. Sviliippi :LLLL:L:L-L-1.:-'-iL'i LI'i|LLI:L_L_1,'iLLL- L-I!LL- LILL-L-r:L|LnLL inLLII,rL' prim-
LIL_-rL- più :Li.iL_-ni.:Lm-L=L1IL: in L-L:LisiLIL-r:1'f.iLi|LL- la piisz-:iI_LiIii:`1 Lii LIii`I`L-L*L-nzi:1:LiL)|Li - :1nL-hL- SL-.ns-;ii_1iIi - 3i|LL-|'LL|LiL-IL0 I.r:L_
gli L-lL¬LnL-nli L-.r-L:Lmin:Lti. IL-.g:LIL- :LIIL- Lli-.-L-L'sifiL-:L:Li0ni I`uLLziLLLL:1]i LIL-i I`:LlLl'›ricaLi LLli.rL- L-lLL- alle Lii1'fL-rL-LLzL.- LlL-II'am-
IL-iL-LLiL_- L.-L:LLLLLLLILiL-LL-L-LLLL:i:LILr in L-ui gli L:Liii`iL'i L-iLLr:¢.L-re:-_

È p:Lr:=.0 ILL.-nL- tutta-L-ia prL-:LL_-niar-L- L|LLL--Lii ri:-'.L_Lit:LI.i :Ln:-nr:L |_-,'L-L-.:›'.1-'.i. Linn L-.LLILL perL-iLL`- si I.1':Lti:L Lii unu 11:;-gli
:Llr1LmL-LLlì Liiilìzzuti LLL-IILL LLLLLLIILL Lii '|`rL-L-;L-L›rL- mL-LiinL--.'alL- - L- stL'LLrnL-LLL0 L'-L-nLLL-.L t`0rgiaLLLi0si nL›I corso sLL-san
:IL-I|:L L-iL-L-rL-:L -. ma :LLLL-hv nL-Ila spL-L-:iriza L-ho L;-ssi pnssaiin L-ssuru Lii una quaIL-ILL- utilità LL-L-r future riL--_-rL:ILL-
:L|L£|I0gIiL= L- pr;-I* 5I,imLJi:1rL- il L'L'1|LfrL_JLLtLJ L.-LLLL :LII.rL.- L-L-LpL-L'iLLLL;LL: simili. LLLLLIL-_ L'L-rifiL::LrL- LLILL-hL-. in LLLLL-L-;I,':Ln1ILiI,LL la
purtatu du-l|L= -iii`í`L:rL:r1zi:1r.i0ILi Iuiruli. la Lfui L-L:i:~LiL-LLz:L pare iLLLIuhiLahiIL-. già a LLLLL-sia fase LIL-Ila riL-L-rL-a.

l\"L:i portali appare LIL-cis:LmL-nI.L› prL-L-alL-nio iìnu LL l;LLL.iLL il XIII ss:-cr.-I0 l'us0 (IL-lI'LLrc0 a tutto sL=st0. Lzra-
Llùalmente sostituito da qu:-II0 ngivalc- L- Lia qui.-Iln riIL:L:='›L-,atLL, LLpL-.Lriu :L p:LrtiL'L- LILLIILL firm LIL-IILL su.-:-L:-su s.L-.L-L1-In.
La LL-Chica di <:n:-Li-I'm:iLLL1L- Lii tali :1rL-hi prL-Lr(-LIL-_ Lii LLLLL-ma I'usu Lii L-LLLLL-i trap:-.:f.niLl:L|i, |a\-Lira-L.i.i sù tutti L- qu:-.tl.L'n
i lati della f:LL-.L-ia a vista. IL- L-ui LiiLLLL-LL:-:ir-:Li L-'LLLLLLLL L*L'›st:-LLLtL-nLeLLi.L- aunLL-ni:LLLLln: Llagli Lfse-Liiplziri più :LLLiiL:ILi
(XI seL-010) iLL L-.LLI il rappnrw :LliL-r.z:L-'l:LL'glLL-22:1 (IL.-Ila i`LLL-L-ia :L vista E- Lli L-iL-L-a 3:1 si p:L:L:L:L :LLI un r:1pp0rLu Lii
Lfirca 1:I LLL-l|L- L:0:LLrù'r.i0LLi Llulia prima LLLL-l:`L LIL-I Il-LLL-L'L-LLLLL; iLL _-LL-;.{uiIL› i L-LLLLL-i L-Li ILLLLLLLL più larghi (il r:Lp|LLLr|,0
:-Li in-L-L-riL.-. ñnu :L LiiL-L-L11.:LrL- Lii L-irira 1:2), ma sono LLL-m:Li L'L-IL-Lgaii. L-L:›nLL- LIL-t.L.L›_ a |LL.LrL:Lli :LLI :=.LrL-LL ribassain (Lii
L-ui possono rzippresenlarir anche uLL IL-:'10 LI-L-ll'aLLL[.'LiL-LL:-.LL tLLt:L|L.-), L- appaiuiiu ILLL-orali :LL-L-uraiamiente sulu su
tre lati. rimane-nL_*ILL il Lquartn (qui-Iln L-.lLL- si I.:-LL-.-11 :L cL1nt:LI,L0 con la muratilral su-10 sim-zz:1t.0. Dalla mL-tà LIL-I
DuL-Lf(-nlu si LIiffLmLiL- I'u:-Ln LIL-i L-L_LrLL-ì pL-LLt:Lg0LL:LIi pur la L-LLst.L'u:›:iLLne :IL-gli archi :L tutto sL›stu; iL1i:Lia|nLL-nie cun
uLL rapporto L-LILL-:L:›::-L I:LrglLL-LW.:-L Lii L'ir-va 2:1. L|LLL-sin p:Lss:-L LL 1:l :LL-I Lrmirsu LIL-IILL prima LLLL-1.51 LIL-I TrLaL:L=.L-LLLL. Cnn:-i
pt-|Lt:LgLJLL:LIi {:-!›L-nLprL- :LLYL-LLr:Li:LrLLL=LLt.L- Im-LLr:Lli L-:LL tutti L- L-iLLLpLL-. i |:Li.i`,L sui-LLL impif:;_f:1l.i :Lr1chL- nL-gli archi :L SL;-.strr
aL*.LLiLL; qui pL-ri: il rap|LL'LriLL WL ria ILLLIILL LIirL-r.iLLnL- Lipposta, L- HL-Ila si:-L;-_›.:›n¢;|;| mqtà dg] XII,-' 5e¢0].;, 9530 può |-ag.
giLLL1gL=rL=. il valort- di 5:1 {zLLi L-s. nL¬.II:1 --Casazza-L di BL1-rgamo Alta). NL-.lln sia-ssu peri0Li0 cmiipaiuriu aLLL1ILL-
Sp-01'aCIiCi Casi d-L1-.II'uS-ù Lii Cünti trapelfiiiiali [f':LppLLrtLL L!irLr:L lil) fiI1LLrnL3nI,L- I:L-«'LLr:LI,i su ILLIIL- IL- f:LL'.L1L- {_:1!'lL:I1L-
pL=.rL:hL': gL-nL-ralmenic in arL-nariii più t.L-nc-ra). impiegati sia in archi :L sesto :LL-ùt0 che in archi a tuti-0 sesto.
L-'I parte questi casi, tutti iL-.0nL:i. cosi come quelli LIL-IIO murzituri;-, pre-seLLi:LLLu i'Lu}_-;LLaLurL- più 0 me-LLO accentua-
te. Bugnaii che pùssünü L1-SSL:-re LIE-finiti L-a üLi5L!inL:-I.'LL`L-- L-L'Lm}'L-:'LiLLLLLL LI:LII¦L fi|LL.- LIL-I Xlllƒilii:-:iLL XII.-' ›LLr(:LL-In, LELL-IL
una ILL'-'L›r'aziL›nL: più LL rm-:Lu :LL'L:ùJ':1l:L L1 SL-L'.L›LLLi:1 LIL-lI:L LILLL-L.-:Lza LIL-II:L |›iL-tra L» LIL-Ila qiuilità LIL-I|'L-.Liii`LLriLL. I*-'L-gli
arL-hi :L LLLIILL :-:L-L-:L0 L- iLL quelli rihassati si LliI`I`0nLIL:-. nella :LL-L-LLnL"ia nLL-tà LIL-I 'I`rL:-L:-aLLL0 1'ùsLL LIL-l laterizio, Liiagari
L-LLLL LIL_-L-n-r:L:-:ione costituita dalla doppia ghiera. I-I LIL.-IILL :=LL=ssLL pi.,-L-iridu LIL-I ri.-L-mi I:1 L-0|-LLp:LL':-:LL Lii L|uL-.~'.I.LL nL:LIL--
ri:LIL-. :LL-IIL: parti slruiturzili LIL.-IIL: L;LL.~'.iL-uaiiuni. aLLL-.lie se nullo LL-ssiiùi-L: Lnurarie - specie se a vista - la sua
|JrL=-5-L-.n:'.:-L rirnalie piL.|I.i.u:;iL:L Lš|iL›|*:L.L;IiL::3. fim: :LI }iIL«'I L-;L:L,'L1-ILL [Lii-.-L.-1':-'.LL LI- LLLrLf'i:1mL:nI.L..- il L-:LLLLL LILLIILL I-lzis'.-j›LL I'i:1n1.lI':L}.
I piL+LIrii.L.i LIL-i piiriali p:Lss:Lnu in-.-L-LH: Li:LII`ùs0 di nLL_LnnIil.i -.squ:1dr:Lii. alla L-nmhiLL:L:›:inrLL- Lii L:IL-mL-mi L-L-rticalì.

152



Ilflli L_'L›m|1|L-l;LmL-nl.L- I:L'L'LL1¬:LIi. L'LL|L L'LmL"i Lirizziiriizlli LIL-II:L sIL*$:¦:-L LLILL-:cita Liei L-Lirsi L-he aci L-si-ai f:LLLLLLL L':LpLL (XII
_-:L-L-LLI-_-J. l.'L::<LL Lii R--li LLLLL-sti L-um-i (L-inè sp:1lIL-ttL- iLLLlii"I`-_-rL›LL:›:iatL- :lalla murzitiirzil pL-rtiura :Limena tin-L :L tuttu
II XIV :LL-L'LiIL›, :1¦1L'IiL- SL- p|“L1priLi in LLu.L_-siti; p-L'-L-inLlLL L'L¦-rLLp:LiLLrLLL di n|_LL_L-L'LL gli e|L_-mL-nti L.-L-1-[iL-:Lii ;LsLLLLL-i;¦|,i :L L-LLLLL-i
L›L'i:f.'.f.LiLLt:Lli,

% C:-"% °m“% m%

ù“í'% %“':“°ù%L %›%%

É> % %
Le--. a-. 5

ÉÈ È-› É
I I I- I I

11 OD 1200 1250 1300 135-D

l'rinLLL Lililmzzu L:li una tavola tipologica delle aperture ma-Llioevali. Le Llataziiini sunn puramente indica-
tive. I'L-r tutti i tipi. in particolare per le finestre rninuri, bisogna tener cantu di prolungate persi-
LLIL-:Lu-.
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Una analoga evolui-.ione interi-ss:L la LL-.L'niL-:L Lii L-Listriiainne :IL-Ile apL.-rtm-Le minori: finestre e porte-
finestre. Il coronamento Lii questo aperture era ini:-.ialinente costituito da uLL arcliitriwc. magari t.riaLL1_{L›larL-
più 0 meno acuto, LL anche :L --pent:«1;_¬-LLnL--- |Liutto:-:tn Lit-i`nrm:Ltn: inLlipeiuleiitemente dalla forma. art-hiti-:LL-i
mnnolitici Llurano in uso aImL-no fino alla meta Llel Il-uL-cento, anche se prL›L_:L'e:-=:-'.i\-:Ln1L-rLtL.- relegati alle fine-
stre di minori dimensioni. Una -.-ia Lii mL-mi tra questo L- il L-Lirnnainentii :LLI arcn e L-:istituito Ll:1|l`arL'lLilraL-L-
t.riaLLgL›lare semiIu|L:L,tL_L, |;Lre:-:L-nte ad es. :L 'I`rL.-sL'.LiL'e [tL'›i'|'e Llel lf\'ia1'LlLL) L_- a Ii-L-L'1L¦.°.LL'LL'L{I.LLL'L'L-Lit-I {}L'LLmILiiLi} L-
Llatal:-ile al XII secolo. alla line Lli questo secolo LL all'ini:f.iLL del :~LuL'L-essi-sn L-.ompaionn archi {piL-L-oli) L-LL.-Ltittiiti
Lia tre elementi, di cui quell-n centrale Llerivatu Lla una riilui-.ione del pretletto architra-.-c ti-i:LnL_-;L'Ll:Li-L-_

l.'LLso LieIl'arco nelle aperture minori si :LI`i`L:rma |_1rngressi-.-:LmentL- tra la line Llel XII e l'ini:-.io Liel l'-(Ill
:LL-.co|L›: inizialmente limitato ad una 0 due finestre nel|'ambito LIL-.lI`inteL-0 L-L_liI`iL-.in (L-un L-ariaizioiii in relaainiie
alla funzione dell'edíI"LL-io stcs:-Ln), poi più l`rL-queiite; si delinea allora [metà Duecento) la LiiI`I`L-rL-naiaainiie tra
le stesse finestre: quelle Lli miiggirwi Llimensinni cnrnnate cla arco a tutto sesto L-ostituito Lii L-ont-i pL-.ni:LgnLL:L-
ii. le altre con arco riliassato di L-onci trftpezoidali 0 :Lncora L-.nn arL-lLitL-a-.-L- niniiuliticu. Quanto alle n1oLlific:L-
L-,inni nelle Llimensinni L- nt.-lla LL-L-Liica di la-L'LLr:LaiL›LLe Llei conci Lialgono le stesi-:›e osst-r-::Lr.i0ni LL,-i:`1 fatte per quei-
Ii Llei portali.

I.«'arL:}LiLr:L-.-e rimane sempre in Llso nella costruzione delle feritoie, siano esse per scopi militari o seni-
pliL'i fonti Lii aria e lucc: t-L'i:1nL.{LLIarL- in alcuni L.-sernpi Lii XI-XII secolo -[i pu.l'L1l-in Lii C:LIL-pio L- (`;L'›rlagu, il mona-
stero Lli Valmarina), più per moti-.-i LIL-.L-orati--ì che strutturali la Llilferen:-La Lii quanto osscrvaliillt PW 11' lim"
sti-e L-ere e proprie), e ridotto arl un sL-nLpliL-L- concia iLLLli!'I`L-rt.-ni-.i:1tLL Llagli :Litri Llclla mLLrat.LLL-:L nL-Ile to-1'|'i L-Li
altre mstruaitini analoghe a partire :lalla Fine del XII sL-L-oln i`LLLLL al XV. I picilritti Liiissnnci ess-ere c-_Lst.rLLiti
ila elementi L-orti:-ali rinnliati negli esempi più antichi ma già alla fine LIL-l XII sL-L-olo su-Liu gent-.r:L|LnL-Lite ILL-
Llifft-reriitiztti Lial resti: della mut'tL†.llI`:1..

Questi dati Liehlmnci :assi-L'e ritL:|Lùti valitii Lfsseliìtialrlìt-I`Lt.e per gli edilici f0I"I;ifit':1ii. quelli rL.-siLIL-t'L¦›ti:lIi
Lli una certa qualità e per edifici religiosi di metiia impii-rI,:1|ii-5:1: LLL.-Ile :Lp-L-re ];1›l.lIiI›IiL2I1L¬- di l"r`|Etf_{f_,-'iL_LI` t`ilit'\-LL, LL-:L-
graruie |LL-sn ha |'aspettLL forinale L- decorativo. prevzile in i5L:nL-rL.- il ri:-.LLr:-in a mani- Ll`L›pL-ra spL-ciali?.?.a†.I1 (mil-
gari prL1vL-LLiL-ntL-.L¬l:LfLLnL-i)L-L|uiLLLli a tecniche c forme particolari. IL-Ian-:fa :LIt.rL-si una L-onLpiLLt:L L-unsiLiL-ra:LinLLL-
L'IL-gli edifici pLi1.'€-ri, Lii L'I.|i non ITi2LILL':L:LLL ti:-:L-nipi L:-t:›LLsL.-rL.f:LI.i riS:LIL_-riti al Hassi: Il-'IL-LIILLL-\-LL,

La proposta rli tipologia qui prL-st-ntatzi. ant-ora - giova ripeterlo - in corso Lii LIL-finiaiuni-. :mn L' il
ri:-LL1lt:LtLL l`inLLlL- LIL-lln studio art-heol-.igicti Llei nL:LLLLLf:LtI.i L-Lliliai: LI- L-mln Linn- stru.-:Lento che pernLL-tte Lii coni-
prendere più a l`nLLLln il r_lL›:-LL-LLL.f-nm rappresL.-ntatn Lia questi LLLanut`at.ti. L-Lisi L-omo :LL-L'urat:1 L-si-LLL-si LIL.-Ile si-L-asti
L1LLL1i11-m-:Lin E- la lettura st.r;Ltigr1LfiL-.a LiL-gli alzati. SI,L.LLii:LnLiL› questi L--Clifici tion liisri-gli:-I mai LIimL:liI.iL-are L:lLL_-
si stu-Lliaiin _L,›lL' L.-nm im' che li ILLLLLLLLL L-nst.rLLiti e usati: solo con L.¦uL-L-:l.:1L21111:-L:1pe'L'L›IL-:aa si |iuí'› c--›'il;:1r'L- Lii giLiLLgL-r¬L-
:ui analisi I`<Lrm:LIi LLLL-tL›Ll<›lL›giL-amL-ntL- pt-ri`L=tt.e ma aFl`aio iiicapaeì di appriiiliirc :LLI una riL-nstrLL:«:innL- slm-iL°:1
in st-riso pieno.

Per qiiantn riguarda aspetti generali LIL-IILL stLLLiio :1rL-hr-.-L›lL›giL!n degli ediiici si VL-.Lia Lia ultimo la rasse-
gna di T. llrlannnni in Alli XI iliìäl-I. pp fliliì--103) e relatix-:L l_LiIL|iLLgral'La. Il met<LL'lL:› della lettura str:LI.igr:LI`Lea
degli alzati ha visto intensi si-iluppi in questi ultimi anni sup-L-:Lttuttn gra:-.iL- ad esperienze Lli rice:-ca ILLLLLlL:Lr-
Lie: delle principali tra queste. L-.ioè quL-.lla Lii PL-si-:Lr:f.L› in `I."aIL¦:LLLLoLLica(198-I. :L L-Lira Lii G. lierna, F' _ lILIacario_
I.. ifiigrinn L1 À. Énmfal La qui.-Ila Lii IL-":1Im:LI'I!`Lã1. |Jr-t-'S50 I'it-:'|i3,':LmLL-I liiliii, per (}.Il'. i*irL¬LgitLlL_i e I... Ziijírinni :ii :LI.I.en-
:le la completa Liivulgazione in ri-L-iste specializzat.e di archeologia L- a|¬chilL-ttùra. Per altre esperieiiae :maln-
glle ai ve-L'Ia VITALI-?}I(iI{INII--Z(¬IN(l.L'-L Iiliilì L- rLLl:Lti-Ja liilìliografifl..
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.-\ppcnL:licc II

l?.\'l'l`.-il III 1'-IISLIRA J-Il-IIJIIJI-I'L'.-"LI.l

- Superfici agrarie llil.-"L?.?`.l Ii-1.'-š:'›J

I pit-LIL' _ mq. 2,3 L-:L
Ill piL-Lli ._ I ta-.'Lil:L = mq. 1£'L`,ii L':L
'J-I I,:LL-'LLlL- = I pL_-r1.iL-:L mq. iililijš ca
113 pL_-rtl:-hg- = l iLLgL_-|'LL _ mq. 2-lIlIll..I_El L-:L

l'a|1:Lcit:`Ll_I'lI.-*LI-IPZI li'l'iT_l

I F-L-:-:i:LriL› = litri I-.ilji i_= 1-ii Kg. Lii }_{r:1nu st-L*L'Lil
l LLLog¦_fiL- = litri ITU,-Ill [= ll-12.! Ha' Lii ;1'r:LLLo .-:L-L-L-LL]

MLLLLL-le [r':Lp|LnL¬iiI

I liL':L L-hl.-In-nl _ Ill] snlrli Lsnliriil
I .solaio _ IE :IL-:Lari
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appendice III

INDICE DELLE FONTI

NB. - Non sono comprese quelle fonti utiliazzite solo oL:L'asion:LImente e con funsioni «Lii supporto--; per que-
ste le indicazioni bibliografiche ed archivistiche sono nelle note.

Lùrliit rato- 138-I

:I iti

AI-'L-*Lil

BCE-

Cap.

CDL

--( lL›:1fi|Li--

ill*

Il'írL:'ir1-

IJANZI

I.I_.'-l"I

.IIL.-LL-in-L-1` L: lc

IVI I L-IL

Su- in LL L-^iLi

Stat. Ifet.

'WL

V2

I É- Ii

Copia Liuattrocentez-:LL::1 allegata a «If.`-Linlini», llrliscellanea (BCH, Salone, flass. I-I-2-iiã his)

Gli' nifli di-lla. L..-isita o.postoIiL:L:L Lii .Son Carl.-L Hof'-ro:-:ico L: BergL11noL'I5J':5l. L.-LI. Ali. Roh-
calli (F-`ontes L-Iimbrosiani 161. Firenze 19-I5 -l-I -L-0ll.).

Ptzrgament- LIL-ll'ArL:lLi-.-io E-'ecchio LIL.-ll'.-`Lmmini:-strzu-:ione LIL-gli t`.lrfaLLat.rofi Lli Bergamo.
conservate in I-:ICI-I. seguito :Ia numero LI'LLL-Llirie

Iiiblioteca Civica -«Angelo Mai--, Bergiimo.

Pergamene LlelI'L'I.rclLi¬.-io Capitolare Lii I-Ierp,-:LrnLL, seguito Lia numero LI'orrlin0.

(_?LLd,L›.L: lJíplnnLLLl'L'r-us Loiigoliii rd'-:'11:-. ed. Porro-l.amlLL-rlenglii. Illistorizie Ptitriae I'-'lt-ml-
menta XIII). Torino 18-T3.

Documenti Lii Llest-1-iL:inLLe dei L:onI'ini Llei comuni Ii›L-rganizischi. ms:-L sec. XI.-' in Bill-1, se-
guiti dal nome dei singoli comuni esaminati.
(_lLLIIe?:iL:-nL_- di |'er|_§:LmL.-ne. Lìtiriservate in Il-C-I'i. §=L*_L1'LIiI.LL LIE: numero Li'LLrLiii`LL-_

I fLFLu'll`i L- L' L','lLL'ILL-Ilini' in HL-r'_q†m'rLL-. Cr-JLLLLLcL1 di Lffri.-eh.-ilo L“.'LLs.lL-lla' -:IL-lle L-L.-se nc:-LLI'.-Le in Ber-
_Li-Lrrrio Ln-gli rm.:-H' l.'›'í-'J-I-Hitl? L- L-rnnn:-LL rino:-LL'.nnL Lii Berg-L L'.-L L1 Li:-gli L-LL:-.ni ƒ.l.fJ›f-1,584., L.-LI. Il.
Finazzi, [IL-rganio 1?›'i'Il.

Pergamene I,oL::1tL=.lli-I.:LLn:i, in BCI! (AB TS-31), seguito da numt.-ro L|'f›rLIine.

Ciiriç-1' Il'ip!onLr:L'.L'L'-u.\¬ (fi:-ilrilí.-L ol E'L'L-ILL.-n'.L:e iLL'r'g'L'r:1-iLili›:. L-LI. II-I. I..tIpLL. I-5 VLLII.. Iiergallio
IT8-N99.

Faseieoletto eartaet-0 :_-uns:-rv:1tLL in lil IA, prit-*LL Lii nu|'L'LLL|'L› LI'L>I'Liine ma -t'.oIIoL'.atn in Inn-
Lio :LI I':1ILinne che termina col n. 5-190. L-"illa c.1 reca l'intL:.-stazioiie autografa: --Hoc quo-
Liam memoriale fm-tum per I.:LnI'raLLcum magistri Henrici Lie Hlantro, ut ILLIL-rius
L-_LLntinL-.liatur-1

I*erL5:LmL-Lie LIeII'L\rclLi\-io del Consorzio Llella ILIISL-riL-Lirtlia lLI:Li.-,*i.{1'LLre di l¬IerganLo_ coLL›
ser-.-ate in IIC H. sei,-*tiitn Lia numero Li`orLIiLLe

Smnrzirifio di ILLHLL IL- L-arte L.-ssisli-nta' LL:-II'.-I:-r-}L.L'.L.-L'LL Lii Lia:--.-air.: IIl.m-'L L- RL-rimri Hriffifl di
S. BL-rLcrI.L› di I-"all".-flllo _,lìLIto l`nL-mo N39. ni:-L in B(`II*l [rt-gi-sti dei documenti eseguiti
prima dello smemhraniento LIL-ll`ArclLiL-iu).

,-*lnfiq-une L-nlinl':'oL-:.e.~_: stnliit-i L-ele:-is L"-ii..-L'£LL.li:-L PL-1-'Q-ri riti, L'-LI. Ii. I'¬iIi:L?¦:-ti. il: II.I'.l'›I. XIV,
Logos -nL.LLn.ir-i,L-LLLIP.-L. II, Torirlo IFITG (CCI-Il. IIIÉI S!-ì._l

Per-gamL=.ne :IL-lI'L-\LrL-liiviu Llell`!LhlLazia Lii `i":Lllalt:L: la niimei-:isiime L1- quella sett.L-cL-nte-
sca, riportata sul retro dei documenti, L-nrrisponLleLLte a quella del Son-:LL rio. Per l'at-
tualo. L-olloca:-.ione archivistica (L-'archivi Lii Stato Lii Venus-.izle l'›IilanL› e Archivio -Capitolare
(ii Bergamtil si L-utlël il RL-ptirttirin curato Lla I'..\I. SL-pjliafi in .-ILS'-Ii 3 (19552).

Archivio di Stato Lii HL.-rgamo, Lfiirchi-.-io Nfitarile. L-'mi Viscardo ?1ueL-hill L-_, L1. 13:-lñ-Li),
inLliL:ati con la paginazione nLoLlL>rn:L.
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appendice IV

'Volt-nLlLL presentare almeno un esempio della documentazione utilizzata, e stat.o scelto di puI›I›liL::Lre la
trascrizione integrale :lella Promessa dei L-ici":-:LJ della Torre Llel lltlfi. non solo per la sua importanza per
is ricostruzione del passato di Trescore, ma perche si ritiene possa essere di ritmiche iiiteresae Ltmrlie |J-PI*
la storia delle organizzazioni viciniali in generi.-.

_-'IL-cin.-_..-iL› (_È`opL'iolrLrL-a Lii' .Ber-ga-rito. Per-gn-nieiio 11° fâ?-:_
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ITO

In nomine Domini Dei Eterni. Anno ab incarnacione Domini LLostri Iesu Christi millesimo centesimo
| quinto, sestotlecimo Italenflas Marlii, indicione tertiadecima. Ecclesie si-.-e capelle Sanctorum | Ipoliti

el. Czisiani ct ecelesiao -[I] Saneti I-'inccnt-ii scitç (I) in loco qui nominatur 'I`urrL; Vit-.:it:L. l\`os in
Dei nomine I Alhertus f.qd. LI-Lmbrosii etitem Albertus et ƒtmizo filii qd. I-Iagineriict.-'tlbertusseu Auber-
tusi`.qd.'L'uiLlonis seußtrdericusf.qLl.Amizonisatque"*{l)et.`L/`uarLLeL-iusf. | (lrasemundiseuftibaldus
f. q-LI. item Ribaltli et Teutloltius I'. qd. L-*Lmbrosii atque Lanzo I`. qd. Ottonis atque Antlrc-as et Altier-
tus Iilii qrl. ñlberici. ' ' ' (2) I seu omnes vicini et consortcs habitantes in pretlicto loco Turre seu Foppa
atque ina (ll .-Xuriolo, presentes presentibus, Lliximus, pi-omittimus | atque espontlimus nos qui supra
omnes L-iL-.ini et consortes. una eum no:-:tris heredibus :LL: prohL-.retlibus prenominatis rçctflr;-siis Saneti Ca-
siani (3) | et Sant-.ti Iifilicentii. per Ariprandum presbiterum missum ipsarum ecelesiarum, ut a modo
numquam in tempore non habeamus Iiccntiam | nec potestatem per nullum ius, ingenium nullarnque
hLLLrLr:LL-LILLLLL-.m qll-Lul Iieri pLLtL-st, :L_L_{LirL- nec L!:LL1:-::›1re nt-.Lr rt-Lpiirt-re I ru-|LI.r:L preLiiL't:Ls L,-L:LrIL-.L-:i:L:-L LLL-Lf ron-
Lra sibi st-ri-ìentes. Iìitft-.nclo quod nobis L-.xintle aliquid pertineat -L-el pt-rtinere LIL-.liL::Lt. per inves|t.itu-
ram L-el per aliquam aliam condicionem set Ill. nos et nostri heredes atque prolieretles omni tempore
taciti et contenti permalneamus contra pretlictas eccleslas et. contra ser-L-ientes sil:-I, quod. si a mo-
Lio urnquam in tempore nos qui supra vicini et consortcs I aut nostri hert-Lies :LL: proherecles contra
pretlictas ect-lesias aut cont.ra seri-ientes sibi L-el de earum honis agere aut causare L-el | aliquam con-
Liicionem require [li presumpserimus et exln-ile omni tempore taciti ac contenti non permaliserimus,
-:L-I si apai-Lierit | ullum Llatum aut I'aL'tLLm vel quolihet seriptum -qLLoLi nos exinde in alia parte Lledi-
mus aufecisemus (ll et claruerit; I tune obligamus nos cum nostri liererlihus componere contra predi-
ctas ecclesias et contra seri-ientes sihi pre-:lieta que-rimo|Liia in LlupltLm_ et lnsuper pene nomine
argt-nti L_lL.-nariorum liliras L-igincti. et post Liuplum ct pena compoi-'~it:L L.-xintlc I omni tempore t:1L'.iti
ct contenti LE-Il |1L-rmalicamtis. L-t :LLI hanc eoLLIirm:LnLiam promisionis eartulam acepìmus nos qui supra
vicini | L-t consortes, ex parte ipsarum ecclesiarum per .-'I.ripraLLLlunL prcsbiterum misum illarum. ei-Linde
Iaunechilil crosnam unam, | ut ht.-L: nostra promisio sicut supra legittir firma et stabilis pt-.rmanead
(I) at/que persistat, quia sic est nostra bona voluntas. I :'tct.um predicto loco Turre feliciter. Sigiium
-I- -P -I- Lnanum suprascriptorum L.-icinoruni qui hanc cartulani promisionis fieri roiga-L-eruiit et | su-
prascriptiim I:LunL.-L-hiltl :1L'LrL-pm-Lint ut L-supra. Signum -I- + -I- manuum Oitekerii L-.t Ioliannis L-t item
Iohannis I'IeilLL-rti seu Gisill:-L-rti atque {IfìL-.r:LrLii testcs (I) et alii plurcs (5) intcrfuerilnt (ll). I F..go Pe-
trus notarius sacri palatii scripsi post traditam eoniplevi et detti.

, .-Lasciato in Iiiatieo In spazio Lii L::L. Li-:L Iettt-re,
I..asL'.i:Lti in i›i:1nL'.u-gli ultimi Bill Liel rigo. forse. conie nel L-uso pL'L-.L-eLIL-nte, in prL›¬.'isione Lli aggiungere
altri nomi.
--nl» LE ai.-fi;-,'iLLLLt.LL nclI"inteL-linea.
--I.en-=- LI- ztmziuntci neIl'iLLtL-rIiLLL-a.
.-'tggil.|Itt.Li sotto il rigo.
_-tggitiiito sopra il rigo.



Appendice 1'

ffi,rJr.›r'iír.':rl'lu pri' 1-fsi'ifsf.› ii' l'f*sin rLr'H.r= pririi' _i1r'f=smu'r:i'r' in h'i|f.In:zium-' q'i'n_:›. III. :El ff:-'gli nflƒ del pH.rr'f-'.*=su
riri !.'3r'I'.-3 r*igi›:r1r'fIrzr:lf* ii' ii-f›.~¦i_¬('› (ff I-"'(1i'r.›l'f'f-l'u |'ri'r¦ If'.-I I' 5l`l_i'.

In nomine Dmnini srnen. Ir›hannes f. e. Amlirnsii cui :iii-elintilr C-nviileriiis de Zermnilnis et Aliiertiis
t', lnlinniiis eni dieebzltur Gav:1:f.ius et Anihriisitls f. lohnmiis cui iiieehntur lìerzatunr et Runisi-mnls, mnnes
ih* [Énnwn-riunu et quiliii-et. Dfirulìì illrëlti (In vcritate iiic'enii¦i, tiie t'|uint.0 inifllntt' Mziciin el eu die per suum
(If: t':1.rt.ul:1m aeusaeinnìs et :Ienr›nci:lci<:nis sic dixerunt: Nus el. quililiel nustrum in snlum (fl :aeeusnnius et
:Ienurn¬iamus Nìcnlaum «ie Niculis de I\'u:iIe et Lanfranciini Petri :le Longls cui dieitur ?.ulTus:m1I›ns eunsules
(.`.u|nn1unis¢le Triscurici et Szilvetuim I"ersevalli Buize et liflanziiium I.:ini`rnnei Gaztule taiiernziriilm et Snzum
ile lldnnilius el, Armannum de Ni-colis et Iuhannes Tirnnum et F:ico_vum ilriurariì et Petrum Fussnti de Puteo
et Pe-trum Raiianey de Bnnseiiinrìbug E; [jlmielmum de Iìnrnpirwliilius et Itehurrum Ii'Iorar.:-:ii de Mi-rzsiilris
et Fscliinum Sozi ile (J-Lidunibus et'1`:1rgan1 de Ganum. (J-ommunis iie'I`risc-uriu, et Buruinum Pusetti (')tl.ì|›ir.r.i
urnncs de 'I`risf:urin el; quemlihet enrum ex un et. pro en et di-_ en quad ipsi et quilihct enrum una eum plurilius
nliis malo modo et ordine trnctnti et n pensate armati di diversihus gerierilius :irmnrum nssnluerunt uns et
qnemlihet nustrorunì in quadam peeia terre que :1ppa'›Intur '\-'aIIiii.f.*II&l Hive Iìiirtiiieultus, que pefizì terre est.
tfnmmunis Pergaini et ineet. prupe Mizineswrium il-'zillulte per medium miliare vel ilii i-in-zi. (`-ui pei.-ie terre
vuheret a mana sive ah una parte (_Tunirnuniu|n de ?',e|ie ei :le `-.-':iluI¦:1 et in parte ile I"i:uw› et ile (ìnvrimaz
:i meridie sive nb alia parte Gnmniuniurn :le Terein et :le Lusziiiziç zi sem sive :ih alii-i parte Lfumniuniuni de
iiennte et in parte Communis Ciani-ili :_lf_-_ Alliinn el aliurum: zi monte Cummunis Cuneili cle ƒilhinu sive ali
una parte et in pi-irte suprnseripli Monesterii Valiis .-'l.It.c›.. Et in qua p-vela Lerre utuntur et visi sunt a memoria
lmrninum eitra et ultra suprztseripti et quililiet enrum_ et allii homines et persone tuelns tìuneillii de .fslliirin
et de Zune et de Valolts et. de I*-'emlirn et de Villa Iiippe Serii et ile Sesnzo et dc- I¬lmcinte et etiam nlìi Immines
ct. persone iriviiatis ei. 'l.'ertul,is ["f_›rg:1n¬li, per lnlliurig Iignn in un peüiu tùrri* et rfëmì vinm lulivre et |:›<:rt;m'
et enrum vnliintaleni t:m1:'|u:1m in vestram que est. (Tummunis I'i-rgnrni, el iiepumla mi usum persnnnriini
ipsnrum Inenrum et eivitatis et. vi.-rtutis Iäzrgami et ziliurum lun-nrnni. Et uns et iiueinliliev. nostrum ferme-
rllntiie pugnis et Iapidìllus et per Iiätstiines ita ¦_|ucui ecizmì fecürulìt Ertirë' sangtlinnm iii- nre ut n:1:-in et vuiltl
ipsi Alhertn et trahentes nns per c:i|›il|ns et iiemliiintes nos et quvliililiet nostrum main muilu et uriilne de
drappis et aliis infrascriptis rehus et iiennriis. Et ext.r:ilu~ntes nnliis pimnus de ilnrsuni preter cflmisizis et
ziifcipieniici nuhis et di-:-rnliiamln :ms ile infrnscriptìs niuln nimln et unline t.r:u-tntirn et:-1ppens:1i,e. viiielirel :uf-
eipiendu et deruI_›nn¢l:_i suprnsirriptu Iuhinnii iiuas mtlias ai lirmczn v:1l¢=n1.es sul. IH' iinperiailes ei plus et :-n'ei-
pieniln et derubandu suprnsi-ripui Alberto «Inns ruthss fernl.:-is vnlentes sul. quaitrngimn imperiiiles et plus.
et unum vestitum laerganissehi nn1.'nm valentem ml. iii-eeiii irnperisles et |:lus, el unum i-m¬1.el:u-ium valen-
tem den. XVI et unum cureginni et unum eultellum zignlnim et unum eultellnm parvuln el. unum liursam va-
Ientem sol. sex et unam securim vulentem sul. quatum' imperinles. et nccipit-n|l:_› et iierulmriiln suprzisi-ripln
stinbrusin iiuns ruthns ferzitns valentes sol. qumrzigiiitn iniperinles et unum vi-slitum l›e|-gaiiiizisviii nnvuni
valentem sul. XIII iinperiules et unum curegiam valentem sul, tres imperiziles el. unum eurlelluin mzignuni
agalonu valentem sul. tres ìmperinles et unum curtellum parvum vaileiilmi il-rn. et ummi liursimi viilen-
teni den. sex. el sol. treileeim et medium imperinles in clensriis qui erant in i|isn hiirsa et unum sei-urini va-
Ientem sui. quntuul' ilnperinles et unam Lnzilinm vziienteni iien. niuuiieuiln. lit. quas res. nnh-is sir :If-|'nIi-zitzls
per eus et per nlius qui eum eis erant nomina quorum nescimiis, vìuin pnrtnverurit Inalu nìuiin et. nriline et
exelnnmntes nos semper ex parte :Inmini Iiuleslzatis et (Imnmunis Pergami: lieu fnrzis aci irituriiirn. I\`:›s ile-
ruI:›:imnr et veriiernmur et niehil nobis prnfuit net' vnluit et ex en et pr:'›ene1.i'Ie en quod ipsi et quilihet eurum
main mnriu et nriline in ilzimnnum el preìudìeium Cnmmunìs Pergami m~ciip:ive|¬unt el nei:-upant. (Iummmii
Pergsmi ipsam peciam terre et |›ussussiunem eiusiiem in qua ipsum lllninmune Perjzami ei. hnmines et persu-
ne (Iummnnis Iäzrfzalni steterunt in pus:-iessinnem et quasi per lnlinre Iigna in ea ai memoria hnnimum citra
et ultra. Qnnre 1-uni pn.-iiietn sunt enorlnin et turpia et indccrericiai et in magnum ilmnpnum preiudicium et
lesiunem Lìnmmunis Pergarni el, in magnum dmnpnum et. in preiudicium et upprobríum nostrum. pvtirnus
siiprziscriptnz-_'. el. qilemliiiet eururn In sulidum dehúre puniri Ct Cündflmpnari tie pI'üIIi-L'i.i›'› lat pri: |›t'eiIitrl.is et.
ad restitutionem ipsarum rerum nobis sii:iieri_ii_i:1t:1r1im el. mi iniurimn nobis faetam, se-cundum iura et. lege:-1
et urdinamenta et eunsuetudines Llnmmunis Pergamì. E1. |_ireiiiela Fuerunt ile mense ftprilis proxime perucli
et de preclietis seiunt verlmteni Iiii, videlicet frater tìilaciamus ennversus Ißinneslerii Valzflte, Inhnnnes qui
dìcitur Siiriiils hnhitzitnr suiiriiz-mripti Ihlnnesterii, f1':1u.~r luhzinnes L`-ulçinati suprascriptì Ii-Innesterii. fraler
Girzirfius Zanilinlietti suprsscripti Iilnnesterii, frater Iiaznrus lie 'v'nl:›tLn_ Mic-hnel Inhannis de (_`.nmeniIunn,
Iuliniiiies ñmaturis ile Cumen:iunu_ Fides _-tinlimsii Turisemii de Aliiino. Hlinus 'Venture Turisemii ile Mili-
|m_ .ftiiianius Iiiliiiimis Turisencli rie Alhinn. (_¦is:1l|iert.us .Miierti :ie (.'rvne. Hexln ile Vnllzilm et I*et.rinus Pi-
?.f.=mI_14_›ni tie Iin-miu Et multi alii.
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Qumi suprziseriptum Commune gent.iIiurn el. }1-npuli rie 'I`riseurio et homines et persone ipsìus communis {...)
per X, XK. XXX et XL. annos et plures et etiam si memoria hominum citra et ultra sine alieuius eontradietio-
ne taliimiin et lnliuri fzicrieiiiio lignei in i|.i:-in nei-in terre et en extrahencio et portando et trnhi et portnri fntfere.
et l`ieri l'neiem_ie ihi stramen erlinm et foliam et eustofiieniio et guarilandn et ingazanclo et custodii et guarda-
rii fai-.ien<ii_› ip-sam peei;-im terre et lignzi que fuit et. fuerst pro temporibus in ee. pignorantlo et pignornrii fa-
eiendo et msxime per eampsrios et earnpnrios et ofiieinles qui sunt fuerunt pro temporilius ipsi Comlnunis
quemlihet et qunlihet. quem seu quos invenerunt (iflntem seu dante:-T» iinmpnurn in ipsa pecin terre seu Ii,i5ri:-1-
minibus eìusdem et omnia alia faeiendo in ipsa et de ipsa pecia terre et contra ea er. eius occasione que plaeuit
ipsi Cornmuni et. hominibus ipsius Culnmunis tamquam in re el. de re ipsius Communis et ad ipsum Commune
pertinente et eernpetente. Et quod omnia en et quidque que reperirentur suprziseriptos homines tie Triseurio
et quemlibet seu aliquem ipsorum feeisse suprnseriptis de Gonienduno seu in relius eorum et euiusque vel
nlieuius eorum ile mense .fiprilis eurente HICCLXXXXII et rnaxime die ultimo ipsius mensis et infraseripta
peeie terre, fuerunt es eo et pre ee quer] suprze-u:ri|':ti hurnines de Comeniiunn una eum multis allis eran!
ipse mense et die in inflnscripta pecìa terra ipsius Communis cum brozzis et bobus et linbentes mullas secu-
res et taliantes et habentes talinti multa Iigna in ipsa nostra peeia terre in maglie quzuititate malo modo
el. ordine et tiuiuse; et 'ruletltes pig'm1r.=1I'e et pigiitirzirniia :-n1}_i|':1st'riplus tie (i<›r'neniIunc› i_I¦1ntes ei. qui iitiiierurii
tiampnum in ipsa pecia terre et non dandi (I) nee inteneione iierobnndì nee ingiuriandi ipsos homines de Co-
melniuno...
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